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Battuta ma non vinto il proletariat~ polacco 
La sconfitta operala in Polenta è solo un episodlo della ripresa della lotta di classe nel mondo: 
una battagna oggi perduta dal proletart che ln ogni paese si battono contre la propria borghesia 
La « normalizzazione » in Po­ 

lonia è stata, corne era ormai 
prevedibile, raggiunta, almeno 
nella espressione dei rapporti di 
forza. 
La classe operaia ha resistito 

all'attacco ma, sprovvista di una 
direzione in grado di compren­ 
dere - a causa della sua carat­ 
terizzazione politica - le ragioni 
di classe che guidano le mosse 
dell'avversario, ha ceduto, dopo 
essere stata colta di sorpresa, 
quando tutta la sua forza era ri­ 
volta al tentative di raggiungere 
uno stabile equilibrio fra gli in­ 
teressi, anzi un « fronte naziona­ 
le » garantito per legge con i pro­ 
pri nemici di classe e fondato su 
un controllo sindacale nell'am­ 
ministrazione, nella produzione 
e nella distribuzione. In tal mo­ 
do, la classe che si era contrap­ 
posta al potere politico sul ter­ 
reno della lotta aperta e aveva 
cosl creato i presupposti della 
sua indipendenza, ha dovuto ri­ 
nunciare a tale indipendenza a 
causa delle condizioni in cui il 
movimento di lotta si è svilup­ 
pato. Ha quindi perduto prima 
sul terreno politico e poi su 
quello della forza. 
Tutto ciè era inevitabile. Non 

si potevano definire in anticipo 
le forme della reazione, ma era 
certo che questa si sarebbe pro­ 
dotta nel momento più propizio. 
Nonostante la debolezza del go­ 
verno e lo svuotamento del per­ 
no del potere, il POUP, la clas­ 
se dominante aveva in mano una 
carta che le avrebbe permesso 
di passare all'attacco: la forma 
di opposizione rappresentata da 
Solidarnosc. 
Più che la minaccia continua 

dell'intervento dei carri armati 
« sovietici », era la debolezza in­ 
trinseca sul piano politico e ideo­ 
logico di Solidarnosc a fare del 
regime di Kania e Jaruzelski una 
forza, perché con esso si condi­ 
videvano le esigenze fondamen­ 
tali. A sua volta, questa debolez­ 
za non puo essere caratterizza­ 
ta in modo completo col fatto 
che, ad un certo punto, Solidar­ 
nosc è stata costretta a « con­ 
trattare » e, perfino, ad attenua­ 
re delle lotte, tutte cose che ne­ 
cessariamente anche la più com­ 
battiva organizzazione sindacale 
deve prendere in considerazione. 
La combattività operaia è sog­ 
getta ad alti e bassi in relazione 
alle aspettative che il movimen­ 
to ha. La buona direzione è 

quella che sa collegare queste 
fasi alterne senza disperdere 
tutte le potenzialità presenti e 
senza dare spazio a quelle aspet­ 
tative che sono poi destinate o 
ad essere bruciate o a costituire 
la base di compromessi politici 
con l'avversario. È, dunque, pro­ 
prio nei momenti di tregua del­ 
la lotta aperta che viene alla 
luce la presenza o meno di chia­ 
rezza classista di chi dirige il mo­ 
vimen to. 
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Una brochure francese 
Vive la lutte des ouvriers 

polonais! 
Une lutte authentiquement pro­ 

létarienne - Riches enseigne­ 
ments de cinq annés de lutte: 
1976-81 - Et maintenant, où va 
la classe ouvrière? - Défendre 
les proletaires polonais c'est l'af­ 
faire de notre classe. 
Alcuni manifesti in varie lingue 
Gerrnania: 

Hande weg von der polni­ 
schen Arbeiterklasse! 
Für eine unabhiingige proleta­ 
rlsche Solidaritiit mit der pol­ 
nisehen Arbeiterklasse! 

Spagna: Solidaridad de ciase con 
Ios obreros polacos! 

Francia: Défendre les ouvriers 
pololais c'est l'affaire des pro­ 
létaires du monde entier! 

Svizzera: Les prolétalres polonais 
ont besoin que renaisse ici la 
lutte de classe! - Der Kampf 
des polnischen Proletariats 
wird aucb unser K.unpf sein! 

Solidarnosc non poteva com­ 
prendere i termini di classe del­ 
lo scontro, al di là della contrap­ 
posizione al POUP e al governo 
in quanto tali. Il suo radicalismo 
era determinato da una potente 
spinta proletaria verso la soddi­ 
sfazione di esigenze immediate 
e dall'odio verso il regime di go­ 
verno e i sindacati che non rap­ 
presentavano in alcun modo i la­ 
voratori. Quando il movimento 
raggiunse l'obiettivo principale, 
ossia la libertà per i proletari 
di organizzarsi sul terreno sin­ 
dacale, che cosa poteva dire di 
più alla massa proletaria il nuo­ 
vo sindacato? Che cosa poteva 
rispondere ai governanti che le 
mostravano i conti disastrosi 
dell 'economia nazionale? 
Non è certo la prima volta che 

un patente movimento rivendi­ 
cativo finisce in queste secche. 
Né si puè ipotizzare che la que­ 
stione possa ridursi al dilemma: 
o collaborazione o rivoluzione, 
perché il vero problema, cosi 
corne la storia lo presenta e lo 
presenterà per un pezzo, preli­ 
minare a quello della presa del 
potere da parte del proletariato, 
è quello di resistere sul fronte 
di classe, ossia senza capitolare 
sui piano dell'autonornia orga­ 
nizzativa quando la forza del 

proletariato non puè essere an­ 
cora utilizzata corne l'elemento 
materiale fondamentale della ri­ 
voluzione. :e. soltanto un vuoto 
discorso da infantilismo « rivolu­ 
zionario » limitarsi - corne fan­ 
no miriadi di movimenti di e­ 
strema sinistra - a contrappor­ 
re ad ogni lotta proletaria la 
« necessità » di giungere allo 
« sbocco rivoluzionario ». Quan­ 
do una lotta potente corne quel­ 
la dei proletari polacchi si ma­ 
nifesta, non si deve cadere nello 
errore di idealizzame il signifi­ 
cato, con il risultato catastrofico 
di non comprendere quali corn­ 
piti e quale ruolo, sul piano del­ 
la resistenza e dell'organizzazio­ 
ne, i comunisti rivoluzionari do­ 
vrebbero necessariamente svol­ 
gere se vi fossero presenti. . 
Per passare al momento in cui 

si sarebbe trattato di indirizza­ 
re i proletari polacchi all'attac­ 
co generale mancava evidente­ 
mente il fattore soggettivo della 
presenza di quel partito che a 
questo scontro prepara tutta la 
sua attività, ma mancava anche 
il fattore oggettivo - corne i 
fatti dimostrano, senza per que­ 
sto attenuare il significato della 
grande lotta proletaria - che 
permetta il « salto » dal livello 
economico-rivendicativo a quel- 

lo politico-rivoluzionario, ossia 
l'esperienza diretta del proleta­ 
riato di tutte le vie che si trova 
davanti, che lo metta in condi­ 
zione di essere èonquistato alla 
influenza del partito rivoluziona­ 
rio. La visione infantile non vede 
che a questo supremo sbocco si 
giunge in forza di un processo 
oggettivo, ossia, da parte del mo­ 
vimento delle masse, per appros­ 
simazioni successive, corne dice 
Trotsky, quindi necessariamente 
anche attraverso vie sbagliate 
(Walesa o Berlinguer, per esem­ 
pio), che i rivoluzionari aiutano 
a scartare corne esperienze su­ 
pera te. Per questa ragione i mo­ 
menti veramente decisivi delle 
battaglie proletarie, prima della 
battaglia «finale», sono quelli 
successivi alla mobilitazione 
spontanea, sono quelli in cui il 
proletariato deve resistere e 
trarre lezioni. Perché allora e so­ 
lo allora vengono alla luce chia­ 
ramente tutte le debolezze e le 
posizioni non classiste che sem­ 
bravano non esistere nella con­ 
trapposizione precedente. È ciè 
che è accaduto a Solidarnosc, e, 
in pratica, al movimento riven­ 
dicativo polacco nel suo com­ 
plesso. 

( continua a pag. 2) 

Dietro la crisi polacca 
cominciano ad apparire i nuovi 

schieramenti imperialistici 
1 fatti polacchi sono stati un'oc­ 

casione per intrawedere lo stato di 
avanzamento della riformulazlone 
degli schleramenti della borghesia 
mondiale all'alba della nuova • e­ 
poca delle guerre e delle rivolu­ 
zloni •. 
Abblamo già scritto nef numero 

scorso che i contrasti interlmpe­ 
rialistlci hanno una natura pecu­ 
liare ben diversa da quella dei 
contrasti tra gli imperi dell'antlchl­ 
tà. 1 contrasti moderni sono carat­ 
terlzzatl da una grande distruttlvi­ 
tà e dalla necessità che il nemico 
vinto soprawiva affinché assleme 
al vlncitore possa continuare il ci­ 
clo Infernale deff'accumufazlone ca­ 
pltallstica che esige appunto la plu­ 
ralità dei soggetti sui mercato. Pla­ 
no Marshall e Hiroshima sono le 
componenti inseparabili di ognl con­ 
trasto interimperialistico. 

Dalla fine della seconda guerra 
mondiale ad oggi J'esperienza è sta­ 
ta quella dell'esistenza dl due gran­ 
di blocchi: il blocco occidenta­ 
le - altrimenti · noto corne • mon­ 
do libero •, capitanato dagli Statl 
Uniti d'America e comprendente 
Europe Occidentale, Glappone, Ca­ 
nada, Australia, la magglor parte 
dell'America Latina - ed il blocco 
orientale o • comunlsta • che dir si 
voglia, capitanato dall'Unione So­ 
vietica e comprendente soprattutto 
1 suoi protettoratl dell'Europa Orien­ 
tale. 
Tra questi due blocchi annaspa­ 

vano variamente I paesi sedlcente­ 
mente non alllneatl: Clna. lndia e 
cosl via. L'unlca guerra mondiale 
possibile appariva qulndi la guerra 
tra questi due blocchi con attacchl 
di sorpresa plù o meno termonu­ 
clearl e con schleramenti militari 
anticipatamente predisposti a tale 
eventualità. 

Un esame più accurato della si­ 
tuazlone, espace di andare qualche 
passo oltre l'apparenza, mostra la 
debolézza di questo schema inter­ 
pretativo, polché l'imperiallsmo rus­ 
so, a meno di non voler considerare 
motorl della storla la malvagltà asla­ 
tlca, la • volontà dl potenza » o ... il 
.desiderio del trlonfo mondiale del 
• comunlsmo •, non aveva alcuna 
seria ragione di muovere guerra 
(nucleare par giunta) all'Occldente. 
li capitale russo, glà lnsufflcien­ 

te per lo sviluppo dell'area da esso 
oggi controllata. non avrebbe mini­ 
mamente la capacità di sostenere la 
rlcostruzione dl un mondo occlden- 

tale incenerito a cofpl dl missili e, 
data l'interconnesslone per cui ogni 
capitale richiede l'esistenza sla pure 
antagonistica degll altrl, deperireb­ 
be esso stesso all'interno della sua 
area. Pensare dlversamente vorreb­ 
be dire scambiare I contrasti lnte­ 
rimperialistlcl modern! con le guer­ 
re puniche o Je lnvasioni dei tartari. 
Reciprocamente, il blocco occi­ 

dentale che rappresenta la grande 
maggloranza del capitale mondiale 
non ha alcun interesse ad aggredire 
una Russie patente mlfltarmente ma 
povera corne partner capltalistico. 
L'apparenza del contrasta ha avu­ 
to perè important! conseguenze In­ 
terne: in Occidente ha consentito 
al borghesi dl dlplngere JI cornunl­ 
smo con I colori della barbarie rus­ 
sa. mentre ln Russla ha consentito 
dl cementare la disciplina sociale e 
di attrlbuire le colpe dello sfrutta­ 
mento presente alla guerra fredda 
e agli amerlcanl. 

L'lmposslbllltà che i due grandi 
blocchl si muovessero guerra non e­ 
scludeva naturalmente la possibilltà 
dl guerre limltate oggettlvamente. 
anche se caratterizzate da enormi 
massacrl, per JI possesso dl aree 
llmltate (Vietnam, Afghanistan) di 
lnteresse strateglco o per conso­ 
lldare il proprio blocco nei con­ 
frontl di tendenze centrifughe. 

ln realtà l'assette post-belllco ha 
consacrato l'egemonla mondiale de­ 
gli USA, che hanno rltagllato una 
proprla sfera d'influenza mondiale 
comprendente tutti gli lmperlallsmi 
economlcamente plù lmportantl, an­ 
che se uscltl dlsarmatl e dissan­ 
guati dal seconda conflltto mon­ 
diale, lasclando al di fuorl dl essl 
una potenza, l'Unlone Sovletlca. ml­ 
litarmente patente, ma economica­ 
mente debole. La necessltà di di­ 
fesa militare nel confrontl di que­ 
sto preteso nemlco esterno ha con­ 
sentlto agli Statl Uniti di tenere 
disarmati e mllitarmente occupatl 
coloro che potenzlalmente erano 
e sono i suoi competltori magglorl 
(Germanie Occ., Glappone, Euro­ 
pe Occidentale). Per tutta una lun­ 
ga fase questi paesl hanno accet­ 
tato questa sltuazlone, potendo co­ 
sl svJlupparsl sanza avere JI carlco 
di grandi spese militari ed usufruen­ 
do dell'uniflcazlone del mercato 
mondiale assicurata dalla pax ame­ 
rlcana. 
Mentre perè> la scena era rlemplta 

dalla bandlera a stelle e strisce 
sventolante sui plù alto pennone, 

Europe e Glappone rosicchiavano 
agli USA una porzione crescente 
del mercato mondiale e si asslcura­ 
vano una quota crescente della rlc­ 
chezza mondiale prodotta. Dai 1950 
ad oggl gli Stati Unltl sono calati 
da oltre JI 40 a cires JI 20 per cento 
di questa rlcchezza mentre il Glap­ 
pone è passato dal 2 al 12 per can­ 
to e l'Europa Occidentale nef suo 
complesso rappresenta una quota 
uguale a quella degli Statl Unltl. 
Cuesta progresslva cresclta de­ 

gli lmperlalisml subalternl ha crea­ 
to contrastl crescentl con gli Statl 
Uniti anche negli annl dell'espan­ 
slone economlca ma svlluppa le sue 
magglorl potenzialità conflittuali so­ 
lo a partire dall'Jnlzlo della cris! 
mondiale dl sovrapproduzlone, dal 
1974-75. 
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La terza ed ultima 
<< fase >> dello stalinismo 

L'epopea dei proletari in tut­ 
to questo dopoguerra è l'epo­ 
pea di lavoratori salariati che 
insorgono per le stesse ragioni 
dalle quali i loro fratelli di tutto 
il mondo sono spinti a lottare e 
organizzarsi - contro salari di 
fame, contro tempi e ritmi di la­ 
voro massacranti, contro la pe­ 
nuria e il caro prezzo dei generi 
alimentari e della casa, ecc.; non 
dunque perché il socialismo sia 
incapace di guarire i mali del 
capitalisme, ma perché neppure 
un'oncia di socialismo è mai esi­ 
stita nel loro paese, corne non 
ne esiste in nessun paese del­ 
l'Est, a cominciare dalla Russia. 
E' questo il « nodo » della « que­ 
stione polacca », e proclamarlo 
dovrebb'essere il compito di 
chiunque - e di qualunque par­ 
tito - si dichiari comunista. 
Il PCI, corne del resto tutti i. 

partiti sedicenti comunisti usci­ 
ti dalla scuderia staliniana, fa 
esattamente l'opposto: proclama 
che l'economia polacca o russa 
o ungherese ecc. è socialista, e 
che se ha, corne è chiaro che ha, 
dei difetti, questi nascono dall'as­ 
senza di un ingrediente politico 
indispensabile, la democrazia. La 
questione polacca diviene quindi 
un episodio non della lotta di 
classe del lavoro contro il capi­ 
tale, ma della lotta fra democra­ 
zia e totalitarismo, fra Iibertà e 
tirannide, e l'insegnamento uni­ 
versale che se ne trae è duplice: 
la liquidazione del marxisme - 
che è rivoluzionario e quindi an­ 
tidemocratico, o non è nulla - 
e la rivalutazione non solo della 
democrazia, ma della socialde­ 
mocrazia: l'insegnamento che dal 
capitalismo « si esce » solo per 
via graduale, riformista, derno­ 
cratica, rosicchiando a poco a 
poco e nel rispetto delle « liber­ 
tà di tutti » il dominio del capi­ 
tale nell'economia. In Russia è 
stata seguita, sotto Lenin, un'al­ 
tra via? Ebbene, essa si. giustifi­ 
cava - dice l'eurocomunismo 
piccista - nell'arretrato e bar­ 
baro Oriente, ed è vero che cosl. 
è stato possibile (sotto Stalin!!!) 
costruirvi il socialismo, ma, es­ 
sendo mancato il requisito della 
democrazia, ne è venuto fuori un 
socialismo imperfetto che, a lun­ 
go andare, non è più nemmeno 
definibile corne socialismo, ap­ 
punto perché non democratico. 
Un giomalista borghese ha 

scritto che il recente Comitato 
centrale berlingueriano si è con­ 
cluso in un'atmosfera che si sa­ 
rebbe detta « liberatoria ». Pro­ 
prio cosi: è corne se il PCI non 
aspettasse altro che la tragedia 
polacca per buttare aile ortiche 
l'ultime lembo di marxismo ri­ 
masto assurdamente appiccicato 
alle sue vesti e lanciarsi senza 

Il significato del no operaio 
al documenta sindacale 

Nei giorni scorsi è avvenuta nelle 
fabbriche e negli altri luoghi di la­ 
voro la prevista « consultazione de­ 
mocratica » preannunciata dalla Tri­ 
plice sindacale collaborazionista sui 
famosi 10 punti, o « proposte per 
combattere l'inflazione e la recessio­ 
ne », in cui non solo si accetta il 
principio del contenimento salariale 
entro il non meno famoso tette del 
16% ma si prevedono sanzioni fi. 
scali per gli aumenti che lo dovessero 
superare .. 
Va premesso che la consultazione 

è stata democratica, al meglio del tra­ 
dizionale significato di questo con­ 
cetto. Funzionari sindacali sono sta­ 
ti sguinzagliati in tutte le fabbriche 
per illustrsre agli operai riuniti in 
assemblea un documenta redatto in 
perfetto stile burocratico-sindacalese, 
del . tutto prive di esempi esplicativi, 
per capire il quale era necessario un 
lungo e sofferto studio dei testi par­ 
toriti dalle varie teste d'uovo « esper­ 
te » in salvezza dell'economia nazie­ 
nale; gli operai si sono trovati davan­ 
ti corne controparte il « loro » sinda­ 
cato senza che tra le diverse fabbri­ 
che esistesse il minimo collegarnen­ 
to e senza la più lontana possibilità 
di concertare piattaforme alternative 
o emendamenti comuni: si trattava 

di prendere o lasciare nel giro di 
due ore di assemblea, con gli emenda­ 
menti eventualmente approvati in una 
assemblea diluiti dalla baraonda di 
emendamenti approvati da altre e 
con il sindacato - unica struttura 
nazionale - come arbitra supremo 
del documente definitivo. 
La risposta delle varie assemblee 

è stata quindi un test del grade di 
fiducia nel sindacato nei vari luoghi 
di lavoro. ~ ovvio che le piccole e 
medie aziende, dove più opprimente 
è il dispotismo padronale e dove per­ 
ciè si ha da parte operaia maggiore 
riluttanza a contrapporsi al sindacato 
ufficiale in quanto possibile struttura 
di difesa, hanno visto, anche se non 
dappertutto, una maggioranza di con­ 
sensl, Dove, corne alla Fiat di Tori­ 
no, sono ancora tangibili il ricordo 
e il peso di una disfatta operaia per 
mano del sindacato, vi è stato un ge­ 
nerale assenteismo, e le assemblee 
hanno visto una scarsa presenza di 
quadri sindacali ovviamente consen­ 
zienti. In altre grandi fabbriche, in­ 
vece - è il caso milanese dell'Alfa 
o quello napoletano dell'ltalsider - 
la massa operaia ha seccamente rifiu­ 
taro il documenta, dando prova · di 
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più freni in quello in cui giusta­ 
mente Terracini e la Ravera han­ 
no riconosciuto, rallegrandose­ 
ne!, un « ritorno a Turati », l'am­ 
missione definitiva che a Livor­ 
no avevano torto i comunisti e 
ragione i socialdemocratici, ov­ 
vero che nello storico duello fra 
Kautsky e Lenin la palma della 
vittoria tocca al primo invece che 
al secondo. Perciè dicevarno nel 
numero scorso che, dall'ultima 
sua evoluzione, il partitone delle 
Botteghe Oscure esce non solo 
col ripudio del « leninismo » ma 
con la duplice apoteosi dello sta­ 
linismo per il passato dell'Orien­ 
te europeo e asiatico e della so­ 
cialâemoorazia per il presente e 
il [uturo del decisivo mondo oc­ 
cidentale; dunque, con la liqui­ 
dazione del comunismo sia corne 
teoria di un modo di produzione 
diverso e opposto a quello capita­ 
listico ( ed .alla società che vi cor­ 
risponde) sia corne dottrina della 
via rivoluzionaria che essa sola 
vi conduce. Non altro vogliono 
dire le proclamazioni di Berlin­ 
guer che « la via seguita nella 
Russia del 1917 [la via di Lenin, 
dunque] non è praticabile nei 
punti più alti del capitalismo, nel­ 
l'Occidente di oggi »; che « non 
sono trasferibili in Occidente 
[ma valgono o hanno avuto va­ 
lore per I'Oriente] i regimi sorti 
sulla base del modello · sovietico 
[ cioè, secondo lui, i regimi sta­ 
liniani] », e che, înfine, l'inscin­ 
dibilità del socialismo dalla de­ 
mocrazia è un « principio uni­ 
versale », vincolante percio d'ora 
in poi per tutti i paesi del mondo, 
non solo per quelli « occidenta­ 
li » e relativi « punti più alti del 
capitalismo ». Che poi la terza 
« via » o, corne adesso si chiama, 
« fase » abbia ancora da essere 
scoperta, inventata c precisata 
con l'ausilio degli uomini di cul­ 
tura di ogni possibile estrazione, 
anche cattolica (e che con essa 
debba essere elaborata « insieme 
ad altri e in confronto con gli 
altri » una misteriosa « nuova an­ 
tropologia »), non toglie · nulla 
alla sostanza totalmente e pura­ 
mente socialdemocratica del fi­ 
nale approdo eurocomunista. 
Cossutta ha torto di vedere in 

ciè « uno strappo »: è il punto di 
arrivo necessario di tutta la pa­ 
rabola stalinista e, se egli appare 
meno spregevole di Berlinguer, 
lo è nella stessa misura in cui 
Stalin appariva meno spregevole · 
di Togliatti. Se cosi non fosse, 
perché accetterebbe la « terza 
fase », limitandosi a rivendicare 
per il passato e per la Russia 
la seconda? 

Finiscano dunque tutti in brac­ 
cio a Longo, Craxi e Willy Brandt, 
superando - corne propugna 
Carrillo - l'eurocomunismo; · e 
non se ne parli più. Sarebbe gran 
tempo, se i Berlinguer da un lato 
e i Cossutta dall'altro non aves­ 
sero una particolare funzione da 
assolvere, che non è la stessa dei 
loro cugini dichiaratamente so­ 
cialdemocratici anche se mira 
allo stesso scopo: quella di tener 
legati i proletari all'ordine co­ 
stituitol 

CONFERENZE PUBBLICHE 

a BOLOGNA 
sui tema 

PREPARAZIONE ALLA 
GUERRA E 

LOTTA AL MILITARISMO 
Mercoledi 27 gennaio, ore 21.00 

Presse il Circolo Onagro, in 
Via Avesella 5/B 

a ROMA 
sul tema 

COSA CI INSEGNA 
L'ESPERIENZA POLACCA 
Lunedi l febbraio, ore 16.30 

Presso !'Aula 6, Facoltà di Lettere 

a MILANO 
sui tema 

DIETRO LA CRISI POLACCA 
COMINCIANO AD APPARIRE 
I NUOVI SCHIERAMENTI 

IMPERIALISTICI 
Lunedi 1 febbraio, ore 21.15 
Presso il . Circolo Romana, 

Corso Lodi 8 
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Battuto ma non vinto 
( continua da pag. 1) 
le condizioni reali in cui lo 

scontro di classe si è verificato 
hanno fatto si che un poderoso 
movimento proletario potesse 
essere utilizzato per obiettivi po­ 
litici che non hanno niente in 
cornune con l'interesse storico e 
politico del proletariato. L'« ap­ 
prossirnazione storica » ha volu­ 
to che il proletariato polacco si 
avvicinasse alla sua lotta rivo­ 
luzionaria attraverso un tentati­ 
vo di dernocratizzazione del si­ 
stema politico vigente, È questo 
probabilmente un prezzo da pa­ 
gare in molti paesi « totalitari » 
( e anche altrove), insierne alla 
illusoria e parallela « indipen­ 
denza nazionale ». 
Ouesta esperienza - che è 

stata, alrneno apparentemente, 
sospesa dal repporto di forze - 
non poteva essere saltata. Essa 
doveva, perè, essere valutata, 
dall'avanguardia politica di clas­ 
se, per quella che in realtà era: 
uno sbocco da superare senza 
farsene politicarnente coinvolge­ 
re. Il ruolo del partito proletario 
è appunto di partire dalla sua 
visione del corso storico ancora 
da percorrere, dalla sua valuta­ 
zione non contingente delle po­ 
sizioni politiche che corrispon­ 
dono a interessi di classe non 
conseguentemente proletari, dal­ 
la sua analisi critica del rnovi­ 
mento sociale, per rendere vera­ 
mente fruttuose le esperienze 
dirette del proletariato, per in­ 
dirizzarlo su quella via rivoluzio­ 
naria che necessariarnente il 
proletariato non comprenderà e 
seguirà imrnediatamente, anche 
se protagonista di lotte acute ed 
estese. 
In questo senso, pur presen­ 

tandosi corne un passo indietro 
rispetto all'apice della lotta di 
agosto 1980, la « democratizza­ 
zione » e il progetto di riforma 
di Solidamosc, potevano e pos­ 
sono costituire elementi di chia- 

rificazione « a contrario» per 
una minoranza proletaria, quel­ 
la minoranza che si interroga 
sui risultati di tutta l'esperienza 
vissuta. Avrebbe costituito e co­ 
stituisce cosï un nuovo campo 
di battaglia politico per passare 
oltre. 

+++ 
La via democratica, cosï corne 

la voleva percorrere Solidarnosc, 
prernuta dal movirnento cornbat­ 
tivo dei proletari, era troppo ri­ 
schiosa - anche se non assolu­ 
tamente impraticabile - per il 
capitalismo polacco. L'esperi­ 
mento « nazional - democratico » 
non andava escluso, ma addo­ 
mesticato, fatto « dall'alto » e 
militarizzato. Per prima cosa an­ 
dava quindi impedita la possi­ 
bilità dei proletari di influire di­ 
rettarnente sulla loro organizza­ 
zione. Tanto più che - al di là 
di questa o quella forma giuri­ 
dica - essi andavano rimessi al 
lavoro e i dirigenti di Solidar­ 
nosc non stavano affatto dimo­ 
strando che avrebbero ottenuto 
questo risultato in cambio della 
« autogestione ». 
Un rnovimento di lotta pode­ 

roso ha cosï sperimentato il 
prezzo dell'assenza del partito 
di classe non ancora per condur­ 
re una rivoluzione vittoriosa, ma 
per fornirsi i metodi più efficaci 
per difendere il bagaglio delle 
lotte e l'organizzazione proleta­ 
ria. 
Ma se il proletariato piange, il 

capitale non ride in Polonia. Per­ 
ché il problerna di mettere disci­ 
plinatarnente il proletariato al 
lavoro rirnane e cade ara inte­ 
rarnente nelle mani del potere 
militare. È questa la ragione che 
rende indispensabile alla borghe­ 
sia una forma di sindacalizzazio­ 
ne che è, in qualche modo, an­ 
che un cornpromesso della bor­ 
ghesia verso il proletariato. Su 
questo piano vertono ora le 
« trattative » e l'influenza dello 

I.E PROLETAIRE 
nr. 350 del 25 dicembre-7 gennaio 

• A bas la repression capitaliste en Pologne! A bas la mo­ 
bilisation impérialiste! Défendre les ouvriers polonais c'est 
l'affaire des prolétaires de tous les pays! - Non frères de 
classe polonais en première ligne - Faillite de la démocratie 
réformiste - « Nous sommes des ouvries, pas des esclaves! » 
- Quelle solidarité? - Nouvelles d'Algérie - Pour une pla­ 
teforme de lutte de classe - Golan: nouvel acte de piraterie 
d'l[sraël. 

nr, 351 a 8 pag., dell'S-21 gennaio 1982 

e Ce qu'enseigne la lutte des ouvriers polonais - La tra­ 
jectoire de Solidamosc confirme: La voie du compromis mène 
au précipice - L'impérialisme français champion de l'hypo­ 
crisie - Exemples de solidarité prolétarienne - Solidamosc, 
syndicat ou parti? - Le danger démocratique - Nouveaux 
épisodes de résistance héroïque - Règlement de comptes 
entre fractions bourgeoises - Pologne, guerre, révolution - 
lLe capitalisme amène la lutte ouvrière - Un « socialisme 
réel » capitaliste à 100% - L'Eglise sanctifie le réformisme - 
Travailleurs sans papiers: Préparer la lutte contre les expul­ 
sions - Pour des organismes de lutte ouverts à tous les 
travailleurs - La situation des insoumis devient critique - 
Ils négocient dans le dos des travailleurs - Réunion générale 
du Parti: La question de la jeunesse. 

, 
Addosso ai lavoratorl ! 

« Il costo del lavoro italiano è il più alto di tutti! », strepita 
Il Corriere della sera del 15/ 1, riportanâo una tabellina della 
Dresdner Bank relativa al 1981 e a 10 paesi industriali di pun­ 
ta, dalla quale risulta che, fatto 100 il « costo unitario del la­ 
voro " nella Repubblica f ederale tedesca, in I talia si era al 
118, cioè in testa ad una classifica che vedeva subito âopo, 
ma sempre sopra il livello 100, Svezia, Belgio, Regno Unito e 
Spagna e, sotto, Olanâa, Usa, Francia e Giappone. Di fronte 
a simili cifre, è chiaro che il buon patriota dà in escandescen­ 
ze: âannati operai, sono le loro pretese insaziabili, è la loro 
scanâalosa avidità di guadagno, che mandano in malora l'eco­ 
nomia nazionalel Aââosso, dunque! 
Ma che cos'è - seconda i borghesi '- il « costo unitario del 

lavoro »? E' il rapporto fra il costo unitario per ora (insom­ 
ma il salaria, compresi oneri sociali e benefici fuori busta) e la 
proâuttività oraria (insomma la produzione per ora-uomo lavo­ 
rata): e non occorre essere dei campioni di aritmetica per 
capire che un tale rapporta puà essere il risultato delle più 
diverse combinazioni - un salaria elevato corne in Belgio e 
Usa e una produttività non eccelsa, un salaria discreto e una 
produttività migliore, un salario di fame e una produttività 
da poco, e cosï via. Nel caso dell'Italia, se il « lavoro » è in 
testa per « costo unitario » è solo perché precipita all'B" posto 
per produttività oraria (indice 68, superiore solo a quelli del 
Regno Unito e della Spagna) e al 6° per salario globale (indi­ 
ce 80). In altri termini, non è che il lavoro italiano sia « pa­ 
gato troppo »; è il capitale che lo paga male, lo organizza; 
peggio, lo applica ad impianti produttivi inefficienti, dopo di 
ohe si scarica della propria arretratezza, da un lato, sul sala­ 
rio orario - che va ridotto pur essendo già uno dei più bassi 
-, dall'altro sulla manoâopera occupata, che deve essere ri­ 
dotta per far posto a macchinari meno « obsoleti » da far fun­ 
zionare a ritmi più intensi. 0 all'ergastolo di un salario an­ 
cora più di [ame, o alla morte della crescente âisoccupazione: 
cosi impari, dannato operaio! 
E' questo il senso del piagnisteo padronale sul costo del la­ 

voro, delle filippiche governative sulla necessità di maggiori 
investimenti e minori consumi, delle esortazioni sindacali sul 
dovere di crescenti sacrifici ... 

imperialismo soprattutto occi­ 
dentale. 
La lotta operaia coverà ara in 

condizioni più difficili, che la 
tempreranno per nuove prove. 
Da sola non potrà superare il 
ritardo storico che pesa su tut­ 
to il proletariato a livello inter­ 
nazionale, ma il travaglio poli­ 
tico che ha accornpagnato que­ 
sti rnesi continuerà e potrà pro­ 
durre sviluppi notevoli in grup­ 
pi ristretti. Sarà più facile il col­ 
legamento (superando l'isola­ 
mento deterrninato dalla situa­ 
zione) con il bilancio che i rnar, 
xisti rivoluzionari banna già 
tratto da! corso storico introdot­ 
to dalla sconfitta del rnovimento 
proletario negli anni venti. 
Ma vi sarà anche qualche nuo­ 

vo evento sulla scena mondiale 
che ne rnuterà il quadro, troppo 
« polacco », delle lotte proleta­ 
rie. Anche nei paesi in cui la 
democrazia regna incontrastata 
e i partiti « operai » ne hanno 
sposato la sorte, si preparano 
potenti rnovirnenti rivendicativi. 
Anche qui mancano le condizio­ 
ni politiche della trasforrnazione 
rivoluzionaria della società e il 
proletariato, corne del resto il 
suo movirnento politico, si tro­ 
verà di fronte a problerni ana­ 
loghi a quelli vissuti dall'attua­ 
le rnovirnento in Polonia. 
Già oggi sono evidenti le so­ 

miglianze nella situazione, aitre 
le differenze formali: organizza­ 
zioni « operaie », corne i sinda­ 
cati tradizionali, votate alla sal­ 
vezza del sisterna vigente; spiri­ 
te della classe utilizzate sulla via 
della « cogestione » proletaria al 
proprio sfruttarnento; corazza­ 
mento dello Stato e repressione 
di ogni movirnento di lotta; ana­ 
loghi obblighi di « dichiarazione 
di fedeltà » al sistema per poter 
rnantenere il posto di lavoro o 
per essere « organizzati » sinda­ 
calrnente ( ovunque, in un modo 
o nell'altro, ci si deve dissociare 
dall '« estrernismo »). 
Le lotte del proletariato dei 

paesi « democratici », cosl corne 
le contraddizioni nazionali che 
fra di essi maturano, came mu­ 
tarono nel blocco del falso so­ 
cialismo, avranno un significato, 
per il proletariato polacco e de­ 
gli altri paesi « socialisti », an­ 
che più grande della loro lotta 
tanto eroicarnente combattuta. 
Per questo la prima solidarie­ 

tà che i proletari degli altri pae­ 
si possono dare al proletariato 
polacco è mostrare con la latta 
che il nemico è lo stesso. In que­ 
sto riconoscimento si fonda I'in­ 
ternazionalisrno proletario non 
ridotto a vuota parola e, quindi, 
il ruolo dei comunisti rivoluzio­ 
nari. 

r E' uscito il nr. 20, 
dicembre 1981, di 

EL-OUMAMI 
organo del Partito per l' Aige­ 
ria in francese e arabo: 
- Libération immédiate de 

tous les detenus en Algé­ 
rie! 

- Le besoin urgent du parti 
d'avant-garde révolution- 
naire. 

- Témoignage de Lambèse. 
- Les emprisonnés d'Alger 

et de Béjaia. 
- Vive le développement des 

luttes ouvrières! 
- Polices française et algé- 

rienne main dans la main. 
- Mitterrand à Alger. 
- Gréve des siderurgistes. 
- A bas le status personnel! 

~galité des droits pour les 
femmes! 

- L'intervention des commu­ 
nistes dans les luttes. 

- Les problèmes de la lutte 
des sans-papiers. 

- Non au chantage de la na­ 
tionalité! 

- La faim c'est avant tout 
le capitalisme. 

- Luttes ouvrières dans les 
pays de l'Est. 

Nuovi schieramenti imperialistici 
( continua da pagina 1) 
Quando il mercato mondiale è ln­ 

tasato dalle merci, quando la regela 
diventa • togliti tu, che debbo ven­ 
dere la »; quando tutti I grandi pae­ 
sl lndustrlali vedono la proprla sal­ 
vezza nell'acquislzlone di una mag­ 
giore competitività delle proprle 
merci, cioè nella proprla capacltà 
di respingere le merci altrul, allora 
i contrastl a lungo latentl diventano 
manifestl. La loro potenzlale dlstrut­ 
tività è evidentemente molto mag­ 
giore di quella derlvante da differen­ 
ze di regime politlco o da lnteressl 
strategicl non collimanti. Il doml­ 
nio mondiale degli Statl Unlti è 
stato fin qui possibile perché I suoi 
potenziall avversari sono stati fi. 
nora reclprocamente divlsl. La Rus­ 
sla, unico altro Stato a possedere 
una grande forza mllltare, era ben 
separata da Europa e Glappone, uni­ 
che aitre potenze temlbill sui pia­ 
no del capitale. 

E' evldente che l'alleanza di Eu­ 
ropa e Glappone con la potenza 
milltare russa è Il reale pericolo 
mortale per ! 'America, Il cul oblet­ 
tivo è perclè> quelle di impedire ad 
agni costo tale comblnazione. 
Finora essa non è avvenuta per­ 
ché l'espansione europea e glappo­ 
nese si è sviluppata sanza gravi 
scontri con gli USA e perché, nono­ 
stante il suo attivlsmo politlco e 
milltare, la Russia non ha posta 
grandi richleste al mercato mon­ 
diale del capitale. 

Ma questa situazione sta oggl mu­ 
tando, corne le differentl reazlonl 
alla crlsl polacca permettono dl in­ 
travvedere. 

Da un lato, Europe e Glappone 
incontrano una sempre magglore re­ 
sistenza del capitale amerlcano nel 
loro tentatlvl di usclre dalla crlsl; 
dall'altro, la Russie, superata la fa. 
se dell'industrlallzzazlone primitive 
ottenuta col metodo stalinlano del 
lavoro a basso costo di grandi mas­ 
se proletarie, per il sua ulterlore 
sviluppo deve affacclarsl sempre più 
sui mercato mondiale del capitale, 
partecipando alla concorrenza che 
vi regna. 

Negll ultlmi dieci annl il cosld­ 
detto campo • socialista " ha accu­ 
mulato con l'Occidente, ln primo 
luogo con lEuropa, debitl per 100 
millardl di dollari che non è ln gra­ 
de di rlpagare data la sua attuale 
bassa produttività. Il • Sole • 24 
Ore » del 31 marzo 1981 rlportava 
una interessante lntervlsta con un 
economista ufficlale polacco, Il prof. 
Mine, che dichiarava senza perl­ 
frasl che • la causa principale del­ 
l'offerta costosa ed insoddisfacen­ 
te è il sistema burocratico del con­ 
trollo dell'impresa attraverso gli in­ 
dicatori ( ... ). La soluzione puà es­ 
sere trovata soltanto nella comple­ 
ta abolizione del sistema degli ln­ 
dicatorl ( ... ). Blsogna aumentare 
l'indipendenza delle lmprese ( ... ). 
La mia proposta consiste nell'adat­ 
tamento dell'efficienza capitalistlca 
aile esigenze della socletà socialista 
( ... ). 1 salari dovrebbero essere de­ 
terminati corne nel capltalismo at­ 
traverso la trattativa con I slndaca­ 
ti "· Le stesse tendenze si manife­ 
stano, sla pure con cautela, anche 
in Russia dove, corne si puè leg­ 
gere ln un articolo su • Le Monde • 
del 10 gennaio scorso, Il penslero 
economlco ufflciale si orienta sem­ 
pre dl più verso l'adozlone del • sl­ 
stema ungherese "• caratterlzzato da 
una larghlsslma presenza dell'lnlzla­ 
tiva prlvata. 

La stessa crlsl polacca ha rnostra­ 
to che la feroce repressione an­ 
tioperala non sembra accompagnarsl 
alla restaurazione dl strutture 
economlche centrallzzate dl tlpo 
stalinlano, ma, al contrario, tende 
verso un ulteriore avvlclnamento 
economico all'Occldente attraverso 
l'introduzlone della liberallzzazione 
dei prezzi, il progetto di una mag­ 
giore autonomia delle lmprese e 
l'attenuazlone del ruolo centrale del 
partita. 
A parte gli strilli propagandisti­ 

ci, la soluzlone polacca si presenta 
corne una variante dl quelle stesso 

Il significato del no operaio 
al documenta sindacale 

(continua da pag. 1) 

quelle che Trentin ha chiamato « nul­ 
lismo », e che significa nessuna fidu­ 
cia nella linea e negli obiettivi del 
sindacato. Naturalmente, ara la Tri­ 
plice approfondirà, emenderà, miglio­ 
rerà e alla fine defecherà un docu­ 
menta del tutto equipollente al pre­ 
cedente. 
Il dissenso operaio manifestatosi 

è un segno senza dubbio importante 
della scollamento fra strutture sin­ 
dacali e base operaia, fenomeno, que­ 
sto, che lungi dalla scomparire o re­ 
gredire, tende sempre più 11d aggra­ 
varsi; è perè un dissenso condannato 
ad essere sterile in mancanza di una 
organizzazione alternativa inequivoca­ 
bilmente classista che affronti i terni 
della latta rivendicativa in antitesi 
alla Iinea ufficiale del sindacato, po­ 
nendosi l'obiettivo di orientare e or­ 
ganizzare in questo senso i proletari. 
Questa organizzazione non si crea dal- 

la sera alla mattina: presuppone un 
lavoro preventivo di cui, appunto 
perché è a lungo respira, è necessario 
gettare le basi, sia pure per ora ne­ 
cessariamente embrionali, fin da oggi. 
Nella sua direzione si muovono i pur­ 
troppo rari e gracili nuclei attuali di 
resistenza immediata operaia, e il ri­ 
schio al quale i più sono esposti è 
che la « sinistra sindacale » che trop­ 
po spesso egemonizza le avanguardie 
di lotta in fabbrica, e quindi anche 
gli organismi nati dall'esigenza di <lare 
espressione organizzata ai bisogni, agli 
interessi e aile spinte della classe, rie­ 
sca a ricondurli all'ovile. 
Con tanta maggiore urgenza si po­ 

ne il problema di un'iniziativa che, 
attraverso un lavoro assiduo, paziente 
e continuo (e ben sapendo che il tra­ 
guardo non è lt a portata di mano ), 
possa recuperare sul terreno classista 
il malcontento e la volontà di latta 
dei lavoratori. 

capltalismo bllndato, all'opera an­ 
che ln Brasile e ln Turchla e che 1 
borghesi plù arrabblatl ausplcano 
anche per Europa e America ( 1). 

E' interessante osservare che 
questa eslgenza di capltallsmo blln­ 
dato, manlfestatasl ln Polonla, ma 
immanente nello svlluppo dl tutti 
1 paesl dell'Est, ha rlcevuto una 
dlfferente accoglienza ln Europa e 
ln America. La borghesla europea, 
quella tedesca ln testa, ha mostra­ 
to un notevole grado di comprenslo­ 
ne per le eslgenze dell'economla 
polacca, riflutando dl andare aitre 
deplorazlonl puramente verball e 
rendendosl ben canto che Il « gol­ 
pe » antloperalo era fatto anche 
nel suo lnteresse, cloè per asslcu­ 
rare il puntuale pagamento degli ln­ 
teressl sui prestltl. 
D'altra parte, la borghesla ame­ 

rlcana e Il sua governo, dopa una 
lnlzlale freddezza, hanno svlluppa­ 
to un notevole attlvlsmo antlrusso 
cercando dl costrlngere gll euro­ 
pei ed I glapponesi a • punlre " i 
russl per li loro • antloperalsmo •, 
ottenendo su questa via Il consen­ 
so entusiastico del governo mlllta­ 
re turco che ha preso nel confronti 
dei propri sindacati gli stessi prov­ 
vedlmenti di Jaruzelski. 

Come mai questa sollecitudine di 
Reagan per gli opera! polacchl in 
contrasta con l'atteggiamento verso 
gll operai turchl, brasllianl, argen­ 
tlnl, o anche amerlcanl stessl (si 
rlcordl il llcenzlamento ln tronco 
dl 11.000 controllorl dl vola e la 
messa fuorl legge del loro slnda­ 
cato durante la scorsa estate)? Il 
motlvo profonde di questo atteggla­ 
mento sta nella crescente paura 
americana dl una convergenza Eu­ 
ropa-Giappone-Russla contro dl lei. 
L'lnlzlativa amerlcana cerca perciè> 
dl scavare burronl sempre plù pro­ 
fond! tra I due blocchi, dl tenere 
Europa e Glappone prlgionleri nel- 
1 'arnblto del proprio blocco attra­ 
verso la promozlone di una crocla­ 
ta antirussa sempre più lsterlca. 
Rlentrano ln questo stesso ambl­ 

to I progetti dl lnstallazione di mis­ 
slli in Europa, la rlchiesta dl 
rlarmo, le • scoperte • dl legaml 
del terrorisme europeo con paesl 
dell'Est o da essl • controllatl •. 
Naturalmente la vecchla Europa 

non sta con le mani ln mana. No­ 
nostante le mlnacce amerlcane, i 
rapport! economlcl con l'Est si sono 
rafforzatl e tendono a svllupparsl. 
Le mlnacce amerlcane lntralclano 
ma non lmpedlscono l'affare tutto 
europeo del gasdotto slberlano, le 
lacrlmucce sugll operal polacchl non 
lmpedlscono ulterlorl credltl alla 

« Via indiana 
al socialismo » 

Lo sciopero generale di 24 
ore proclamato in Inâia 
il primo sotto il nuovo Go­ 
verno Gandhi - da otto f eâe­ 
razioni sinâacali per protesta 
contro la legge per la sicu­ 
rezza nazionale ( che istitui­ 
sce fra l'altro il carcere pre­ 
ventivo) e contro quella che 
attribuisce al governo il po­ 
tere di decretare « inâispen­ 
sabile » un dato servizlo in 
modo da impedire 'l'astensia­ 
ne dal lavoro, ha paralizzato 
la maggior parte delle attivi­ 
tà industriali: la repressione 
è stata sanguinosa - 9 morti, 
più di cento feriti e 10 rnila 
arresti. ( 4 morti e 50 f eriti 
solo nello stato del Bengala 
occidentale, a governo « co­ 
munista »). 
Onore ai proletari indiani 

scesi in lotta e colpiti con 
fredda âeterminazione dal co­ 
mitato di amministrazione 
del capitalismo nationale, op­ 
portunamente vestitosi in 
panni « socialisti »! 
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Polonla, cosl corne le lacrlmucce 
sui crlmlnl dl Khomelnl non lmpe­ 
discono amblzlosl progettl di coo­ 
perazlone economlca con l'Iran. Gli 
stessl movlmentl per la pace trova­ 
no nelle varie cancellerle europee, 
quella tedesca ln primo luogo, corn­ 
placlutl appoggl, anche se la ne­ 
cessltà dl non lrrltare troppo Il 
glgante amerlcano prima del tem­ 
po splnge I varl governl europel a 
concesslonl, prevalentemente ver­ 
ball. aile tesl di aitre Atlantlco. 
Oueste sono flnora llnee di ten­ 

denza. Moiti altrl fattl devono acca­ 
dere perché questa potenzlalità di 
contrastl si trasforml ln forza 
clnetlca flno alla guerra guerreg­ 
glata. E' necessarlo, ad esemplo, 
che li glgante russo dlventl molto 
più trattablle e governablle per le 
borghesle europea e glapponese; 
questo rlchlede una profonde . crlsl 
interna ln Russla e la trasformazlo­ 
ne del suo attuale reglme, sempre 
plù lncapace dl esprlmere le tenden­ 
ze plù dlnamlche, e perclè> plù ag­ 
gresslve, del sua capitale. La solu­ 
zlone polacca puè essere perclè 
un esemplo da medltare anche per 
la borçhesla russa. 
Un'altra condlzlone è la fine del­ 

l'occupazlone mllltare amerlcana 
dell'Europa e del Glappone, possl­ 
blle solo ln reglme dl dlstenslone 
con una Russla • flnalmente pacl­ 
flca •. Ecco perché oggl le tenden­ 
ze lmperlalistlche plù profonde del- 
1 'Europa e del Glappone si manlfe­ 
stano attraverso li paclflsmo ad ol­ 
tranza o addirlttura la rlchlesta del 
dlsarmo unllaterale. 
Ouestl svlluppl rlchledono anco­ 

ra tempo ed lntanto la scena poli­ 
tlca mondiale sarà caratterlzzata dal­ 
l'apparente confuslone crescente 
con confllttl locall sempre plù nu­ 
merosl, ma che non possono anco­ 
ra generalizzars\ per li non ancora 
avvenuto assestamento di schlera­ 
mentl lmperlalistlcl realmente con­ 
trastant!: è quello che caratterlzza 
l'attuale perlodo dl preparazione lm­ 
perlalistlca alla guerra mondiale. L' 
lpotesl che appare oggl la plù pro­ 
bablle, ma non è certa, è che la for­ 
mazlone di un blocco antlamerlcano 
sia favorlta da un • ammorbldimen­ 
to » della forza mllitare russa che 
renderebbe perclè plù prat\cabile il 
suo utlllzzo ln funzlone antiamerlca­ 
na da parte degli lmperlalisml euro­ 
pel e glapponese, al quall la Russla 
si sarebbe aggrappata per le vitall 
necessltà dl svlluppo del suo capl­ 
tale. Ma è un'lpotesl che, ad es., 
non prevede che I contrastl lnterlm­ 
perlalistl a livello europeo portlno 
alla spaccatura ln due frontl con­ 
trappostl dl quelle che oggl appalo­ 
no corne potenze • europee » legate 
da lnteressl superlorl comuni e che 
portano a conslderarle corne se fos­ 
sero un solo grande capitale, • l'lm­ 
perlalismo europeo •: o che, altro 
esemplo, non delinea - perché per 
1 datl oggl esistentl non sembra pro­ 
bablle che si dellnel - l'eventua­ 
lità dl un capovolglmento di fron­ 
te facendo glocare ad es. al Glap­ 
pone o alla stessa Russla il duplice 
ruolo dl avversario-alleato. 
Questo scenarlo catastroflco vie­ 

ne qui accennato lgnorando l'altro 
grande fattore capace dl lmpedlrlo, 
cloè l'lnlzlatlva di un proletariato 
mondiale affrancato dalla soggezio­ 
ne aile varie borghesle ed lrnperla­ 
lisml e ln cammlno verso la pre­ 
parazlone della sua guerra dl clas­ 
se; lnlzlatlva classlsta che a livello 
lnternazionale puë anche far saltare 
accordl e blocchl apparentemente 
glà format! e prontl a muoversl 
guerra. La preparazlone del blocchi 
imperlallstlcl rlvali rlchlede anco­ 
ra moiti annl, e la prospettlva di noi 
comunlstl è che questl annl vedano 
anche una rlpresa accelerata della 
latta dl classe nel paesl avanzatl 
capare dl far entrare ln scena li pro­ 
letarlato e di sostltulre la. prospet­ 
tiva della guerra lmperlallsta con 
quella della rlvoluzlone comunlsta. 

(1) E' slgnlflcatlvo che Radio Varsa­ 
vla (corne rlferlsce la • Neue Zürcher 
Zeltung • del 25 dlcembre) esaltl I'• 1· 
deale • dello • Stato forte con reall 
potérl • cltando corne esemplo I pro­ 
gressl complut! dalla Turchla • dove 1 
generall portano ordlne e disciplina e 
l'economla florlsce •, e parlando con 
rlspetto anche dell'opera del mllltarl ln 
Argentine. Tra • glunte • cl si lntendel 
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Un «soclallsrno reale>> capitalista al 100% 
Per lunghi armi i âijensori del carattere « socialista » dei paesi 

âeîl'Est hanno vantato i meriti della loro cosiddetta economia « pia­ 
nificata "· A sentirli, essa avrebbe permesso di realizzare ritmi di 
espansione superiori a quelli dell'Occidente: il guaio è che, corne 
abbiamo mostrato a più riprese, i tassi di crescita dei paesi del­ 
l' Est non hanno cessato di âiminuire e, comunque, sono da tempo 
inieriori a quelli di paesi tipo il Giappone ... o la Corea del Sud. L'eco­ 
nomia « pianificata » avrebbe permesso di evitare le crisi: il guaio è 
cire l'ha fatto solo per sostituire le crisi di sovraproduzione « all'occi­ 
dentale " con situazioni in cui la pressione del mercato mondiale si 
unisce ad una conâizione interna di arretratezza provocanâo la banca­ 
rotta industriale e agricola, corne provano l'economia polacca ( e 
quanta prima queüa rumena), o il completo fallimento dell'agricol­ 
tura russa. 

Il soctalismo 1110:n conosce valorl dl scamblo 
La pretesa che la rivendicazio­ 

ne comunista dell'« adeguamen­ 
to della produzione ai bisogni » 
sia realizzata nei paesi dell'Est 
sa di tragica ironia, se si pensa 
aile ore che i proletari perdono 
in Polonia, ma anche in Russia, 
a far la coda dopo una lunga 
giornata di lavoro. A questo, gli 
apologeti del « socialismo reale » 
rispondono che « è colpa dell'im­ 
perialismo », il quale spinge i po­ 
veri paesi a « economia pianifi­ 
cata » ad una continua corsa agli 
annamenti. Ma, se produrre can­ 
noni invece di burro è - corne 
infatti è - una legge capitalisti­ 
ca, ciè dimostra che, malgrado 
tutte le sue proclamazioni, il 
« socialismo reale » non è riusci­ 
to a eliminarne gli effetti sulla 
società: l'argomento si ritorce 
quindi contro chi lo usa. 
Detto questo, il minatore po­ 

lacco che si vede allungare la 
giomata di lavoro per produrre 
più carbone, mentre ne ha di 
meno per scaldarsi, non ha biso­ 
gno di tante spiegazioni per ca­ 
pire che produce carbone non 
per il suo uso sociale, per il suo 
valore d'uso, ma perché esso si 
vende bene sui mercato mondia­ 
le: cioè, per il suo valore di 
scambio. Sa che le divise che 
quella vendita procura sono ne­ 
cessarie alle imprese nazionali 
per acquistare su quello stesso 

mercato mondiale macchine o 
materie prime e, soprattutto, 
per rimborsare i prestiti usurari 
della finanza internazionale che 
il suo lavoro ingrassa nell'atto 
stesso di ingrassare la borghesia 
polacca. E' infatti impossibile 
partecipare al mercato mondia­ 
le senza subirne la legge, che è 
quella del capitale, del saccheg­ 
gio imperîalistico, dello « scam­ 
bio ineguale », della concorrenza 
sfrenata, dello sfruttamento e 
dell'eliminazione dei piccoli ad 
opera dei grandi. E, quando que­ 
sto mercato entra in crisi, i pae­ 
si che puntavano sulle loro e­ 
sportazioni industriali per con­ 
quistarvi un posto, sono i primi 
ad esserne colpiti. 
In realtà, le imprese polacche, 

e quelle di tutti i paesi dell'Est, 
ragionano con le stesse categorie 
economiche delle imprese occi­ 
dentali: costo, prezzo, profitto, 
salario, ecc. E non solo per co­ 
modità intellettuale, per conven­ 
zione, corne dicono gli apologeti 
del « socialismo reale », ma per­ 
ché quelle catégorie sono il ri­ 
flesso di rapporti sociali di iâen­ 
tica natura. Non c'è infatti nulla 
di socialista nel valore di scam­ 
bio che assumono tutti i prodot­ 
ti nei paesi dell'Est: quel che di­ 
stingue il socialismo, in buona 
teoria marxista, è il fatto che i 
prodotti del lavoro urnano ab- 

FILOSOFIA DELLO STATO FORTE 
Jaruzelski, uomo delJa provvldenza 
Dalle colonne del nr. 12 gennaio dell'« International Herald 

Tribune », uno che la sa lunga sugli intrecci fra vicende poli­ 
tiche e vicissituâini del mercato finasuiario ( non a caso egli 
scrive dalla City!), ammonisce i colleghi banchieri a'Occiâen­ 
te che, corne sentenziô David Rockefeller nell'atto di cercar 
di estendere l'influenza della Chase Manhattan Bank nei paesi 
dell'Europa orientale, « in termini di rischio finanziario nuâo 
e crudo, la presunzione è che certi Stati socialisti presen­ 
tino una maggior continuità di governo che gli Stati non-so­ 
cialisti »: se quinâi alla base delle concessioni di crediti a 
Varsavia c'era in origine l'augurio che la « prosperità » po­ 
tesse contribuire a liberare la Polonia dalla âipenâenza da 
Mosca, la traduzione del sogno in realtà era legato al presup­ 
posto inversa che i prestiti concessi fossero al sicuro proprio 
perché V arsavia subiva « la disciplina moscovita ». E allora 
bisogna essere logici. cc I banchieri e i governi occidentali han­ 
no sempre saputo, nel profondo del loro cuore, che, nel mon­ 
do comunista, "disciplina finanziaria" significa disciplina mili­ 
tare. Chiudere il rubinetto degli aiuti finanziari perché questa 
terribile logica ë ora divenuta chiara, âunque, è pura iâiozia ». 
Il « cuore dei cuori » delle banche - quindi anche della gran­ 

de industria - occidentali sta percià con Jaruzelski. Ne segue 
che, per quanta abbia âichiarato d'essere « vicino col cuore » 
agli operai polacchi, Schmidt non puà non optare per la dire­ 
zione a cui tende l'impersonale cuore dell'alta finanza (che è 

poi il suo portafogli) - quella della mano tesa all'uomo forte. 
Dopo tutto, fra un sindacato degno di lode per il suo corag­ 
gio ma senza l'« ombrello » della disciplina moscovita, e una 
disciplina moscovita senza sindacato ma con solide garantie 
di rimborso dei prestiti, la scelta non ammette dubbi: evviva 
la seconda! 
Elogio dei pentiti 
Nella loro finta sollecitudine per gli operai polacchi, o al­ 

meno per i loro rappresentanti sindacali, i portavoce della 
âemocrazia e del socialismo democratico in Occidente levano 
alte striâa per la richiesta fatta dal governo militare di Var­ 
savia agli esponenti anche d'ultime piano di Solidarnosc di 
firmare, pena il licenziamento prima e l'arresto (in caso di 
renitenza] poi, una dichiarazione di lealtà al regime. 
Ma che cos'è, questa pretesa, se non l'applicazione « alle 

conâizioni specifiche della Polonia » dei ponti â'oro gettati 
ai « pentiti » qui da noi? Che cos'è, su un piano più modesto, 
se non lo svolgimento logico della prassi introdotta nei de­ 
mocraticissimi nostri sindacati per cui il diritto di appartener­ 
vi e, soprattutto, di prendere la parola nelle loro assemblee ë 

sempre più subordinato alla âichiarazione preventiva di con­ 
danna del « nemico numero uno » di turno, cioè del terrorismo 
- nome sotto il quale nulla vieta di raccogliere, quanâo la 
ragion di Stato lo esige ( ed è gtà accaduto che lo esi­ 
ga) -, chiunque rivendichi la lotta di classe invece del 
dialogo fra le classi? E non ë neanche detto che la diff erenza 
fra lassù e quaggiù stia nel fatto che da noi, in casi simili. 
non si va in galera e a V arsavia si, prima di tutto perché in 
I talia anche questo è avvenuto e, in seconda luogo, perché a 
maggior ragione tanto avverrebbe se la situazione sociale e 
politica dovesse precipitare. 
I fascisti, per ottenere il pentimento, usavano l'olio di ricino 

del terrorismo fisico; i democratici usano allo stesso scopo 
l'olio santo del terrorismo morale e ideologico. Questione di 
graâi. La sostanza è, per tutti: Evviva i pentiti! Abbasso i 
coriaceil 
Manette agi! uomini, Iibertà ai prezzi 
Nulla potrebbe essere più indicative di questo parallelismo: 

il golpe polacco ha chiuso la bocca agli operal, ha rinviato a 
processo gli organizzatori di sindacati liberi e i « sobillatori » 
di scioperi, ha condizionato il mantenimento del posto di la­ 
voro a un giuramento di fedeltà all'ordine costituito; nello 
stesso tempo, ha dato via Zibera ai prezzi in modo du incorag­ 
giare le azienâe o i proâuttori privati a sviluppare la proâu­ 
zione in cambio della ribadita disciplina di [abbrica e della 
soppressione di ogni vincolo dettato da una sia pur vaga esi­ 
genza di tutela del consumatore. 
ll dispotismo nella società e nel posto di lavoro, in [unzione 

del libero f unzionamento dei meccanismi produttivi del ca­ 
pitale! 

biano perduto il loro carattere 
di valore di scambio, o di mer­ 
ce; il socialismo non produce 
per il rnercato, per fare delle di­ 
vise o della moneta nazionale; 
esso non considera che il valore 
d'uso, cioè l'utilità sociale. La 
sua contabilità non ha nulla a 
che vedere con la contabilità in 
valore e a partita doppia (debi­ 
to e credito) oggi in vigore, il cui 

scopo è di mostrare se si 'è o no 
ottenuto un profitto: la contabi­ 
lità socialista ha un altro fine, 
quello cioè di registrare in quan­ 
tità i prodotti che entrano e che 
escono dai magazzini sociali e 
misurare lo sforzo sociale che 
ha richiesto la loro produzione 
non in costi monetari, ma in 
tempo di lavoro della specie u­ 
mana e dei suoi membri (1). 

RIARMARE I PROLETARI 
DEL DESIDERIO DI ARMARSI 
Che l'opportunlsmo dlsarml Il terlstlche delle due precedentl, 

proletarlato prima ancora che con nella stessa mlsura ln cul Il capl­ 
la revlslone del prlnclpl, della teo- tallsmo odierno comprende tutti 
ria e del programma rivoluzionarlo, gll stadl del suo svlluppo », 
con la prassi quotidlana e con l'i- La realtà si è lncarlcata dl dlmo­ 
nlezlone nel suo seno del sottlle strare la glustezza dl questa tesl: 
veleno dell'inerzla democratolde, è dopo oltre clnquant'annl dl vlttorla 
una verltà che i rivoluzlonarl non del blnomlo democrazla-stallnlsmo, 
hanno mal cessato dl rlpetere, e Il proletarlato perlomeno nelle me­ 
una realtà con la quale si sono do- tropoll capltalistlche, non rlesce an­ 
vutl contlnuamente battere. cora a dlfendere conseguentemen­ 
Pensare che prima cl sla una re- te nemmeno I proprl lnteressl lm· 

vlslone del prlnclpl e successive- medlatl, parallzzato com'è dal lega­ 
mente un tentativo dl racchludere lltarlsmo, dal paclflsmo, dal colla­ 
li proletarlato nella camlcla dl for- borazionlsmo che da mezzo seco­ 
za organlzzativa che corrlsponde a lo pretl, padronl e legulei opportu­ 

voro umano, tutte le operazioni questa revisione, signlfica non pro- nlsti dl tutte le specle non ces­ 
di produzione e distribuzione cedere nell'anallsi dello svlluppo sano di lnlettargll, e malgrado i 
delle ricchezze, senza che nessu- della realtà in base alla visione colpl che la borghesla, sconvolta 
na unità sociale - le aziende - propria del materlallsmo dialettico, da una profonda crlsl economlca, 
possano farvi schermo. Natural- bensl in base alla plù classlca lo- gll sta portando da tutte le parti. 
mente, ciè implica delle condi- glca formale dell'ldealismo, che Il complto dei rlvoluzlonari è 
zioni economiche preliminari poggla Il mondo sulla testa. quindi, oggi plù che mal, quelle di 
che solo il capitalismo più avan- L'anallsi delle tre successive on- cc riarmare Il proletarlato del desl­ 
zato puè fornire (in particolare, date degenerative del movlmento derio di armarsl »; di lavorare ln 
la concentrazione), e delle con- proletario dimostra proprio corne in tutti i carnpl - dalla propagan­ 
dizioni politiche - la dittatura la revisione del bagaglio teorico ri- da plù generale dei princlpl cornu­ 
del proletariato - che facciano voluzlonario sla awenuta quando Il nisti fino all'azlone sui terreno im­ 
saltare il limite delle imprese. proletariato era stato glà sufficien- mediato e alla sua organlzzazio­ 
E' questo il solo modo di farla temente lndebolito dalla iniezione ne -, tenendo presente quello che 
finita con le leggi economiche quotldiana - resa possiblle da par- è Il livello, oggl inflmo, della co­ 
imposte all'umanità dall'incon- tlcolari condlzionl oggettive -. dl scienza dl classe del proletarlato. 
tro e scontro fra un numero • antlcorpi • democratlci. Ed è in Per rendere posslblle questo 
enorme di decisioni particolari questo senso che la prassi organiz- -rlarmc- è necessarlo deflnlre pre­ 
e dall'anarchia che ne deriva; ed zativa dlventa, dialetticamente, un clsamente come si deve agira in 
è anche il solo modo di pianifi- patente fattore di dlsorganizzazio- seno alla classe e quall sono oggl 
care veramente l'attività sociale, ne e corruzione delle masse proie- 1 compitl che Il partlto dl classe 
di farne un'attività razionale. tarie. deve affrontare. ln questa prospet- 
Nei paesi dell'Est esistono, Da questo punto dl vlsta abbia- tlva, la chlara base dottrlnale-pro- 

certo, organi di «pianificazione», mo detto e dimostrato, nella nostra grammatica è lndlspensablle, ma 
La loro pianificazione - e biso- opera di ricostruzione della teoria non è dl per sé sufflclente. Per 
gnerebbe anche distinguere fra e del programma comunista, che definire i compiti del partito si de­ 
paese e paese - è formalmente la terza ondata degeneratlva del ve tener conto dl quello che è lo 
più centralizzata e burocratica movlmento proletarlo è stata la plù 
che in Occidente, ma quel che tremenda, assommando « le carat- (continua a pag. 4) 
si dimentica di dire è che que- 
sta pianificazione, se complica la 
vita delle iinprese, non le sop­ 
prime più che non sopprima la 
loro autonomia. La « pianifica­ 
zione » in vigore nei paesi dell' 
Est non impedisce infatti che le 
aziende comprino sui mercato 
la forza lavoro, le materie pri­ 
me e le macchine, e che vi ven­ 
dano le merci prodotte, e non 
solo non impedisce, ma esige che 
esse abbiano un capitale iniziale 
e che, alla fine del ciclo, otten­ 
gano un capitale maggiore. 

Sotto la cortina di fumo del piano, 
una reale « economia d'impresa » 

Nei paesi dell'Est, non si con­ 
tabilizza in tempo di lavoro, ma 
in valore, il che per il marxismo 
è una caratteristica tipica del­ 
I' economia di mercato, di cui il 
capitalismo è la forma più evo­ 
luta. Una leggenda dura a mori­ 
re, diffusa tanto dai sedicenti co­ 
munisti innamorati del « socia­ 
lismo reale » dei paesi dell'Est, 
quanto dai liberali occidentali, 
tende a far passare la « pianifi­ 
cazione » e il controllo statale 
che vi sono più o meno in vigo­ 
re, cioè la fissazione dei prezzi 
e dei salari, l'imposizione delle 
quantità da produrre, la scelta 
del fomitori e dei clienti ecc. da 
parte dello Stato, per una piani­ 
ficazione socialista. 
Un economista · borghese alla 

moda definisce il capitalismo co­ 
rne « un'economia d'impresa »: 
ha perfettamente ragione, e non 
fa che riprendere pari pari la 
definizione che ne dà il marxi­ 
smo. La pianificazione socialista 
suppone che si sia fatta piazza 
pulita dell'econornia d'impresa, 
del famoso bilancio aziendale 
(attivo-passivo, dare-avere) che 
rivela, anche in caso di naziona­ 
lizzazione, l'esistenza di una pro­ 
prietà contra la società, cioè · di 
un diritto di gruppi sociali parti­ 
colari sulla ricchezza sociale. 
Il socialismo suppone non so­ 

lo, corne misura transitoria, che 
lo Stato sia diventato l'unico 
proprietario di capitale, ma che 
siano aboliti il limite delle azien­ 
de, lo scambio fra loro, e che la 
società possa controllare diret­ 
tamente tutti i prodotti del la- 

Un capitale assetato corne dovunque 
di pluralismo 

In economia, si chiama plusva­ 
lore il capitale supplementare 
ottenuto alla fine di un ciclo e­ 
economico. Raro è oggi chi a pro­ 
posito dei paesi dell'Est non par­ 
li di plusvalore o di sfruttamento, 
se . si escludono: i trotskisti e 
gli staliniani, 
Perché ci sia plusvalore è suf­ 

ficiente che il pluslavoro, cioè il 
lavoro sociale non direttamente 
consumato dai produttori, assu­ 
ma forma monetaria. Nei paesi 
dell'Est corne da noi, questo plu­ 
svalore scaturito dalle imprese 
serve a pagare saporitamente i 
dirigenti aziendali, i quadri e 
tutti gli sbirri di servizio; serve 
inoltre, attraverso il doppio ca­ 
nale · del « versamento degli utili 
delle imprese socialiste » - l'e­ 
quivalente della nostra imposta 
sui profitti e i dividendi - e del­ 
l'imposta sul fatturato ( che e­ 
quivale all'IVA), a finanziare le 
spese dello Stato, cioè le « spese 
morte» della produzione capita­ 
listica: i bilanci dei diversi mi­ 
nisteri, fra cui gli stipendi dei 
burocrati, dei ministri, dei mili­ 
tari, dei poliziotti e dei professo­ 
ri di ... « marxismo-leninismo »! 
Tutto ciè non ha nulla di ori­ 

ginale e si ritrova in ogni socie­ 
tà di classe. Quello a cui serve il 
plusvalore è l'investimento, cioè 
la sua trasformazione in capitale 
per produrre un nuovo plusvalo- 

re. Se un tale autofinanziamento 
non basta aile esigenze di una 
impresa, questa puè chiedere al­ 
lo Stato di aumentare il suo ca­ 
pitale sotto forma di sovvenzio­ 
ni e, soprattutto, ricorrere ai 
prestiti bancari. 
Solo che le banche, anche se 

di Stato, anche se proclamate 
«socialiste», non fanno credito 
a chiunque e non importa corne. 
Prestano aile aziende che hanno 
un rapporta profitto-capitale uti­ 
lizzato ( quello che da noi si chia­ 
ma tasso di profitto) sufficiente 
per rimborsare il capitale e gli 
interessi. L'originalità del « so­ 
cialismo reale » rispetto al capi­ 
talismo è proprio... disarmante! 
E corne assicurarsi d'essere ri­ 

tenuti « solvibili » quanto basta 
per ottenere crediti dalle ban­ 
che, e investire? Semplice: biso­ 
gna produrre prodotti che si ven­ 
dano meglio a spese di quelli 
delle aitre aziende, e ridurre i 
costi di produzione, limitare i 
salari o ottenere più lavoratori 
a parità di salario; insomma, es­ 
sere più competitivi sul mer­ 
cato, sfruttando meglio la classe 
operaia. Ogni proletario occiden­ 
tale puè vedere che il suo fra­ 
tello di classe russo o polacco è 
fregato esattamente corne lui e, 
corne lui, subisce ogni giorno le 
conseguenze dell'accumulazione 
di capitale, della fame di plusva­ 
lore del capitale. 

Un dirigismo macchinoso e inefficace 

Esiste tuttavia una contraddi­ 
zione acuta fra le esigenze del- 
1 'accumulazione di capitale rea­ 
lizzata dalle imprese e il sistema 
burocratico-sociale istituito in 
origme dallo stalinismo ( poi 
smantellato in gradi diversi a 
seconda dei paesi). Se le impre­ 
se non possono né fissare auto­ 
nomamente i salari e i prezzi, 
né scegliere a piacer loro clienti 
e fornitori, mancano di elasticità 
per reagire agli incerti del mer­ 
ca to. 
Questa « rigidità » è ulterior­ 

mente accentuata dal divieto di 
licenziare senza riconversione 
preventiva, il che aggrava gli o­ 
neri sociali delle imprese, le qua­ 
li si lamentano di dover occu­ 
pare in lavori secondari operai 
non · direttamente utili alla pro­ 
duzione, e ciè pesa sui rendimen­ 
to perché attenua nei lavoratori 
la paura d'essere buttati sui la­ 
strico. 
In che modo le aziende hanno 

cercato di superare questo han­ 
dicap? Combattendo e progres­ 
sivamente ottenendo I'abrogazio- 

ne delle norme piu vincolanti 
(torneremo su questo punto in 
un successivo articolo), e aggi­ 
randole quando non potevano 
prenderle di petto: per esempio, 
compensando la difficoltà di li­ 
cenziare gli operai con l'introdu­ 
zione della concorrenza in aitre 
forme. E' cosï che il salario a 
cottimo, generalizzatosi negli an­ 
ni '30 nella Russia di Stalin, sus­ 
siste oggi su vasta scala (per la 
metà dei salari) e il livello di vi­ 
ta continua ad essere estrema­ 
mente basso, se si confronta la 
situazione della Russia o della 
Polonia con quella dei paesi a 
sviluppo industriale analogo co­ 
rne la Spagna, che non è certo 
un esempio di filantropia capi­ 
talistica! Ma il « pungolo della 
concorrenza » - corne si dice e­ 
legantemente qui da noi - resta 
in generale meno efficace all'Est, 
il che obbliga le aziende ad eser­ 
citare una maggior pressione 
amministrativa e poliziesca sulla 
classe operaia, e questa pressio­ 
ne si accompagna a ripetuti ap­ 
pelli alla disciplina del lavoro 

( campagne di « lotta contro l'as­ 
senteismo » e simili delizie). 
L'altro metodo trovato dalle 

aziende per superare Yhanâicap 
della rigidità dei meccanismi di 
controllo statale consiste nel 
prendere il piano... sottogamba. 
L'esperienza mostra, per co­ 

minciare, che il trucco è moneta 
corrente; ma, accanto alla falsi­ 
ficazione dei risultati, c'è quella 
dei prezzi: basta conservare l'e­ 
tichetta e diminuire la quantità 
o la qualità, oppure cambiare un 
vecchio prodotto con uno « nuo­ 
vo », tutti sistemi largamente 
diffusi nei nostri paesi a capita­ 
lismo « liberale », ma generaliz­ 
zatisi in quelli a capitalismo pre­ 
valentemente di Stato, dove tut­ 
to ciè> avviene senza intoppi gra­ 
zie alla pratica ultradiffusa delle 
bustarelle che i famosi control­ 
lori sono gli ultimi a disprezza- 
re ... 
Ma queste non sono che inezie 

in confronto al fenomeno della 
« economia parallela » in Russia 
e in Polonia, o della « seconda 
economia » in Urigheria, che è in 
realtà il mercato nero. Le azien­ 
de vi ricorrono, abitualmente, 
per procurarsi le materie prime 
ma anche i prodotti semi-finiti, 
le macchine, ecc., di cui i circui­ 
ti amministrativi troppo lenti ri­ 
tardano l'inoltro, o che i forni­ 
tori accreditati sono incapaci di 
consegnare nei tennini voluti se­ 
condo le quantità desiderate o 
secondo il modello e la qualità 
richiesti. Per esempio, è noto 
che in Russia solo il 10-15% dei 
pezzi di ricambio di una macchi­ 
na è coperto da contratti uffi­ 
ciali. In compenso, questo siste­ 
ma permette alle aziende di ven­ 
dere i loro prodotti a prezzi più 
interessanti, che raggiungono, 
sui mercato dei beni di consu­ 
mo, livelli assai superiori ai prez­ 
zi ufficiali, il che riduce di altret­ 
tanto il salario reale dei lavora­ 
tori. Non si tratta dunque sol­ 
tanto di realizzare con questo 
mezzo gli obiettivi del piano, ma 
di f acilitare la valorizzazione del 
capitale e di ridurre al minimo 
il suo ciclo di rotazione; in bre­ 
ve, di ottenere il tassa di profitto 
massimo. 
Questo fenomeno raggiunge 

proporzioni• considerevoli sia in 
Russia che negli altri paesi: in­ 
fatti si calcola che il mercato 
nero copra il 25% degli scambi 
interni! Tutto ciè> è cosl eviden­ 
te, che il mercato nero è consi­ 
derato corne il necessario cor- 

rettivo del dirigismo burocrati­ 
co, proprio corne la · famosa 
« pianificazione indicativa » è 
considerata in Francia come il 
necessario correttivo del liberi­ 
smo. 
Ma non è tutto: lo stesso Sta­ 

to è costretto a ritardare rego­ 
larmente sugli obiettivi che si 
è prefisso. E' cosl che, non la­ 
sciando che le aziende aumenti­ 
no regolarmente i loro prezzi co­ 
me in Occidente, procede a bru­ 
tali aumenti di prezzo dell'ordi­ 
ne del 50, del 100% e anche più, 
corne dimostra la Polonia. D'al­ 
tra parte, ogni anno si ritocca­ 
no, abbassandole, le quantità pre­ 
viste. Insomma è il piano che si 
adatta al mercato e alle aziende, 
e non viceversa. All'Est come al­ 
l'Ovest, non si pianifica che... la 
anarchia del mercato. 

« Una conclusione si impone 
- scrive Le Monde del 19-12- 
1981 -: non esiste pianificazio­ 
ne dell'economia sovietica [ ... ]. 
"Il piano, è la legge", ripetono i 
dirigenti sovietici. Certo, ma è 
la legge della giungla, in cui pur 
di riuscire tutti i mezzi sono 
buoni ». Non possiamo che ralle­ 
grarci che dei borghesi siano in­ 
fine costretti a rinunciare alle 
loro menzogne e a riconoscere 
una verità che noi abbiamo di­ 
mostrato da gran tempo (2)! 
La conclusione è che il prole­ 

taria to non ha nulla da difende­ 
re nel ciarpame del dirigismo 
stalinista più che non ne abbia 
in quello dello pseudoliberismo 
occidentale. La sua rivoluzione 
sconvolgerà da cima a fondo i 
rapporti di produzione all'Est 
corne all'Ovest, che sono rappor­ 
ti sociali ugualmente capitalisti­ 
ci: essa avrà il compito di sotto­ 
mettere al controllo effettivo del­ 
la società tutte le ricchezze so­ 
ciali spezzando la proprietà ca­ 
pitalistica, privata, anonima o 
statale; in breve, di realizzare la 
trasformazione comunista della 
società. 

(da « Le Prolétaire», n. 351) 

1) Rinviamo il lettore all'opuscolo 
Socialisme prolétarien contre socia­ 
lisme petit-bourgeois (di prossima 
edizione anche in italiano) che ri­ 
prende i testi ciassici del marxismo 
per mettere in risalto le caratteri­ 
stiche essenziali del capitalismo e 
del socialismo. 
2) Vedi fra l'altro Il mito della 
« pianificazione socialista » in Rus­ 
sia, nel n. 1 dei « Quaderni del Pro­ 
gramma Comunista ». 

DALLA LETTERA Dl MARX A SORGE 
30 GIUGNO 1881 

« Tutti questi "socialisti,, da Collins in poi hanno in co­ 
mune il fatto di lasciar sussistere IL LA VORO SALARIATO, 
quindi anche LA PRODUZIONE CAPITALISTJCA, in 
qùanto vorrehhero far credere. a se stessi e al mondo che, in 
seguito alla trasformazione della rendita fondiaria in imposta 
da versare allo Stato, tutti i mali della produzione capitalistica 
debhano sparire da sé. Il tutto non è dunque che un tentativo 
guernito di socialismo di SALVARE LA DOMINAZIONE 
CAPITALISTICA e in effetti di RISTABILIRLA su basi 
ANCORA PIU' VASTE delle attuali ». 

Capitale e lavoro sono i due termini indissoluhilmente le­ 
gati dello STESSO RAPPORTO SOCIALE. Provate dunque 
ad aholirne uno senza aholire l'altro! 
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Ricchezza crescente ad un polo, 
miseria crescente all'altro 

A Capodanno, il centre di New York 
- Times Square - è occupato da 
un massiccio spiegamento di polizia: 
cellulari, cavalletri e sbarramenti, squa­ 
dre di pronto intervento, poliziotti a 
cavallo, cellule fotoelettriche. La zona 
è presidiata fin dal tardo pomeriggio, 
quando la gente comincia ad affiuire 
nella piazza <love è consuetudine fe­ 
steggiare l'ultimo dell'anno. Cinema e 
negozi hanno coperto vetrine e in­ 
gressi con robusti ravolati di legno, 
e il Port Authority Bus Terminal - la 
più grande stazione d'autobus degli 
Stari llniti - è circondata da un'alta 
tete metallica mobile che squadre di 
operai hanno cominciato a predisporre 
già da alcuni giorni; dentro alla sta­ 
zione, in ogni atrio, sosrsno poliziorti 
in gruppi di quattro o cinque. 
Cosl si presenta New York la not­ 

ce di Capodanno, Cerro, la zona di 
Times Square non è delle più calme, 
con il vaste sottobosco criminale che 
la fréquenta: e I'occasione è una di 
quelle in cui, negli Usa corne altrove, 
le follie grandi e piccole non si con­ 
tano; a New York corne a Milano o 
a Napoli, c'è chi butta oggetti dalla 
finesrra e chi fa esplodere petardi. Ep­ 
pure, quesro massiccio spiegamenro di 
polizia la dice lunga su ciè che fer­ 
menta nelle viscere di una métro­ 
poli piena di violenti contrasti, New 
York dà l'impressione d'essere vera­ 
mente una città assediata; assediata 
dai suoi ubriachi ad ogni stazione di 
metropolitana, dai suoi relitti umani 
sparsi nelle vie, dalla miseria crescen­ 
te che fa mostra di sé accanto ai sirn­ 
boli più vistosi della ricchezza e delle 
spreco capitalisrici; assediara da una 
violenza sotterranea pronta ad esplo­ 
dere, da un malessere diffuse: da una 
crisi che, in modo concenrraro, ri­ 
flette la crisi generale gravante su 
tutto il paese. 
New York è al 49° poste fra le città 

degli Usa. per do che riguarda l'of­ 
ferra di nuovi posri di lavoro, e al 
primo per ciè che riguarda le tasse. 
I tagli alla spesa pubblica, varati dal­ 
l'amministrazione Reagan (ma che qua­ 
lunque altra sarebbe stata obbligata 

a varare), non fanno che aggravare 
la situazione. L'assistenza sanitaria 
comincia già a risentirne; quella che 
un tempo costituiva uno dei fiori al­ 
l'occhiello del « paradiso america­ 
no », ora non è più cosl a tappeto 
nè cosi rempestiva, e diventa più ca­ 
ra. La possibilità di sopravvivere con 
il welfare (i sussidi di disoccupazione 
o simiJi. ad esempio per le madri 
con figh >t carico) si riduce sempre 
più; e basta fare un giro per uno 
qualunque dei quartieri poveri per 
rendersi conte di che cosa ciè signifi­ 
chi: alla Bowery, la lunga strada che 
porta a Wall Street, si raccolgono i re­ 
litti umani, quelli ormai esclusi dal 
monde del lavoro e dalla società ... 
civile, giovani o vecchi più o meno 
a lcolizza ti, senza casa, che si aggira­ 
no per le vie cercando di guadagnare 
un nickelino pulendo il verre di qual­ 
che macchina di passaggio e intanto 
riscaldandosi al fuoco dei bidoni di 
immondizia. Certo, la Bowery è il fon­ 
de dell'abisso sociale, da sernpre, da 
quando il mercaro del lavoro capita­ 
lista espelle schiere di operai but­ 
tandoli tra i ferri vecchi. Ma ovun­ 
que nella cirtà, ad esclusione natu­ 
ralrnente delle zone ricche, la quan­ 
tità di ubriachi, di relitti ed esdusi 
ë incredibile, e aumenta a visra d'oc­ 
chio di sabato e di domenica. 
Il problema delle abitazioni si fa 

sentire acutamente. Quartieri corne 
il Lower East Side, il Bronx, Harlem, 
son veri campi di battaglia: abita­ 
zioni cadenti si alternano a spiazzi 
desolati o ai muri portanti di edifici 
bruciati o semidiroccati, Qui abitano 
neri, portoricani, latino-americani. E 
qui si ha un 'idea chi ara della strate· 
gia inaugurara già da parecchi anni 
dall'amministrazione cirtadina: ab­ 
bandonare i quartieri, lasciare che va­ 
dano in malora da soli, non interve­ 
nire se non con la forza di polizia; 
cosl, le case del comune vanne a pez­ 
zi e nessuno le ripara, la situazione 
igienico-sanitaria si fa difficile e pe­ 
ricolosa, i proprietari di case o dan­ 
no fuoco all'immobile per riscuotere 
l'assicurazione, o molto sernplicemen- 

te la abbandonano. Ne! Bronx, « su 
600 mila residenti, al 90% neri e 
portoricani, un terze vive di assi­ 
stenza pubblica, i disoccupati sono 
50 mila, 18 mila giovani non finisco­ 
no la scuola media. In un decennio le 
nascite illegittime sono aurnentate del 
135%, il 25% dei nuovi nati ha una 
madre che non ha ancora compiuto 
19 anni, il tasso di mortalità infantile 
è superiore del 45% a quelle dell'in­ 
tera città, il numero di morti per 
'overdose' e per cirrosi epatica è su­ 
periore del 30% a quelle generale di 
New York » ( dai giornali del 29 / 
12). Le cifre potranno variare, ma la 
situazione è analoga ad Harlem, nel 
Lower East Sicle, in zone di Queens. 
Con l'aumento della disoccupazione, 
che le stesse previsioni ufficiali indi­ 
cano corne desrinaro a procedere, la 
situazione non farà che aggravarsi. 

Un altro dato eloquente: seconde 
il New York Times dell'l-l-'82, nel 
1982 è probabile che almeno 100.000 
tra adulti e bambini verranne a man­ 
care dei programmi di assistenza per 
il cibo (Food Aid ecc.). « I tagli del­ 
l'amministrazione federale toccheran­ 
no sei programmi, che vanne dal vec­ 
chio programma delle mense scola­ 
seiche, in vigore nella città da 35 an­ 
ni, a quelli più recenti di assistenza 
alimentare ai più piccoli, alle marn­ 
me, ai neonati, e ai programmi di sup­ 
plementi alimentari prescritti dai me­ 
dici (mcd cally prescribed nutrition 
supplement) ». Il grande quotidiano 
assicura che, secondo gli esperti, non 
si morirà di fame per quesro ( ! ), ma 
c'è da aspettarsi « un declino da! 
punto di vista nutritive e future con­ 
seguenze legare agli effetri della mal­ 
nutrizione - malattie, rnortalirà infan­ 
tile, problemi di sviluppo ». Inoltre, il 
bilancio dell'Amministrazione per il 
1983 prevede uheriori tagli al program­ 
ma di mense scolastiche e a quello di 
sussidi per le donne, i neonati e i barn­ 
bini piccoli. Alcune cifre parleranno 
chiaro. Nell'81-82 gli avenri diritto aile 
mense scolastiche caleranno da 560 
mila a 504 mila; gli aventi diritto al­ 
la colazione a scuola da 100 mila a 

Riarmare i proletari del desiderio 
d~ armarsi 

(continua da pag. 3) 

sviluppo reale del rapport! fra le 
classl; di che cosa sono tutte Je 
forze polltlche e sindacali che agl­ 
scono nel contesta sociale, e dl 
quale è la loro funzione particolare; 
dl quella che è ! 'Influenza reale del 
partita sulla classe, e delle sue 
posslbilltà di svlluppo. 

Non considerare tutti questi a­ 
spetti significa cadere nell'errore 
del a semplicismo programmatico •, 
ritenere cioè che tutte le soluzioni 
siano contenute, punto per punto, 
nel bagaglio teorico rivoluzlonarlo, 
e che quindl, in qualsiasi momento, 
per risolvere i probleml di lnter­ 
vento del partito bastl riaffermare 
unicamente i principi teoricl. Un 
altro grave errore sarebbe di ore­ 
dere che sia possiblle trovare la 
soluzione formale, già bell'e pron­ 
ta, dei problemi attuali nell'espe­ 
rienza passata dell'organo rivolu­ 
zlonario della classe. E' certo che 
lo studio dell'esperienza passata 
della tradlzione marxista è fonda­ 
mentale, ma non per la ricerca di 
soluzloni glà pronte ai singoli pro­ 
blemi, quanto pluttosto nell'ottica 
globale dl un bilanclo e per una 
questione dl metodo, cioè per ve­ 
dere corne si è affrontato un deter­ 
mlnato problema e corne si è arri­ 
vati a dargli determinate rlsposte. 
Altrettanto sbagllato e catastrofico 
sarebbe comunque l'attegglamento 
inversa, ossla quello di credere di 
poter rlsolvere i problemi di inter­ 
vento prescindendo da quello che 
è li programma rivoluzionario o da 
quelle che sono state le rlsposte 
del passato, ritenendo che unlca­ 
mente sulla base delle attuali espe­ 
rlenze quotldiane si possa tracera­ 
re la linea di azlonjl del partlto. 

Ma facciamo un esempio concre­ 
to; prendiamo una questione di 
scottante attualltà, quella della 
guerre. 

~ -9' ~ 

Tutti oggl parlano di pace, pro­ 
prio perché sotto la splnta di una 
crlsi economica sempre più proton­ 
da si sviluppano in modo incessan­ 
te le condizionl che portano inevi­ 
tabilmente alla guerra. Quale deve 
essere il nostro atteggiamento dl 
fronte a questo problema, e corne 
dobbiamo agira fra le masse per 
trasformare la splnta proletaria nel 
senso della pace In una reste azto­ 
ne di classe contro il mllltarismo 
che vada nel senso della rivoluzio­ 
ne comunlsta? 

E' chiaro che, per qualsiasi co- 

munista degno di questo nome, 
non c'è alcun dubblo sui fatto che 
1 'alternatlva non è fra pace e guer­ 
ra, ma fra guerra e rivoluzione; co­ 
rne d'altronde è chiaro che qualsia­ 
sl prospettiva pacifista non fa che 
dlsarmare ulteriormente il proleta­ 
riato e rimetterlo nelle manl deila 
borghesia, pronto a fars! massacra­ 
re e a massacrare per lnteressl che 
non sono suol ma dell'avversarlo. 
E' pacl'ico che qualsiasl prospettiva 
pacifiste non fa che dlsarmare ul­ 
teriormente il proletariato e rimet­ 
terlo nelle mani della borghesia, 
pronto a farsi massacrare e a mas­ 
sacrare per interessi che non sono 
suoi ma unicamente dall'avversarlo. 
Non basta: è altresl assodato che, 
dl fronte ad una guerre (necessa­ 
riamente lmperiallsta), l'atteggia­ 
mento del partito rivoluzlonarlo 
puè essere solo quello del dlsfat­ 
tlsrno rivoluzionario, prima di tutto 
contro la propria borghesla; della 
opposizlone a qualsiasi blocco; del­ 
l'assunzlone della parois d'ordine 
• trasformiamo la guerra imperiall­ 
sta in guerra civile •. 

Rlbadire queste basi programma­ 
tiche è indispensabile ma non è 
ancora sufficiente per deflnire un 
piano di azlone comunista che, te­ 
nendo conto dell'attuale stadio di 
sviluppo delle condlzioni reali, mi­ 
ri a trasformare le contraddlzlonl 
di classe in movimento rivoluzio­ 
nario dlretto a sovvertire il modo 
di produzione eslstente. 

Ouello che bisogna fare altresi 
è tendere ad unire questi fini ge­ 
nerali (in questo caso il disfatti­ 
smo, la trasformazlone della guer­ 
re imperlallsta ln guerra civile, cloè 
la rlvoluzlone) con ciô che si chie­ 
de sui terreno lmmediato. E ten­ 
dere ad unire non significa mai so­ 
vrapporre meccanicamente gli unf 
agli altrl, o ridurre in modo sem­ 
pllcistico i second! (cloè quanto si 
richiede sui terreno immedlato) al 
prlrnl, bensl intervenire attlvamen­ 
te nella lotta di classe agendo in 
modo tale che le rlchieste sui ter­ 
reno immediato non contraddicano 
le parole d'ordlne final!, verso le 
quali, anzi, dirigono il proletariato 
attraverso le sue stesse esperlen­ 
ze. 

Ed è su questo piano che si pre­ 
sentano Je maggiori dlfficoltà per 
il partita dl classe; difficoltà rlsol­ 
vlbill unicamente se esso è stato 
capace dl dotarsi di un preciso pia­ 
no dl azlone (basato non solo sui 
prlnclpl e sui programma, ma su 
tutte le varlablli presentl nel cam­ 
po sociale e sulla capacità di pre- 

vedere lo sviluppo reale dello scon­ 
tro di classe) che l'lntera rete or­ 
ganlzzatlva deve disclplinatamente 
e rigorosamente applicare. 

Solo muovendosi in questo mo­ 
do il partita è in grado di trasfor­ 
mare Je spinte anticollaborazioniste 
in vero e proprio movimento di 
classe; solo in questo modo l'antl­ 
mllltarlsmo elementare e sponta­ 
neo del proletarlato (corne per e­ 
semplo la spinta alla pace, che non 
si puè e non si deve confondere 
con i movimenti programmatica­ 
mente paciflsti, e quindi corne ta­ 
li apertamente controrivoluzionarl) , 
puè essere trasformato ln antlmili­ 
tarismo rivoluzlonarlo. Snobbare 
movlmentl che non esprimono di­ 
rettamente una tendenza rlvoluzlo­ 
naria, slgnificherebbe dlmentlcare 
che il partita deve intervenire ln 
tutti i movimenti oggettivamente 
suscettibili di trasformarsi (ma 
questo solo in virtù del suo inter­ 
vento cosclente e volontario e in 
presenza di determinate condizio­ 
ni) in movimentl dl rottura della 
collaborazione fra le classi, e quin­ 
dl, in quanto tall, · di preparazlone 
delle condlzlonl indispensabili per 
la rivoluzione; significherebbe, ln 
ultlma istanza, confondere il partita 
con la classe. 

Ma, per portare a termine que­ 
sto poderoso compito di prépara­ 
zione della rlvoluzione, il partita 
deve liberarsl dl tutte quelle lner­ 
zie, di tutti quel virus Jegalltari e 
democraticl, dei quall, ln quanto or­ 
ganlsmo vivante all'interno dl que­ 
sta socletà, Jnevitabilmente puo a­ 
ver risentito e puë e potrà risentire 
gli lnflussi: lotta Ce conseguente 
suo risultato) che, comunque, non 
puô essere slegata dallo sviluppo 
reale dello scontro dl classe. Ne­ 
gare o sottovalutare tutto clè, ma­ 
gari con la pretesa di far apparlre 
più forte Il partita, signlflca di fat­ 
to indebolirlo, renderlo plù permea­ 
blle alle lnfezlonl esterne, e so­ 
prattutto dlstaccarlo dalla realtà, 
che mal si presenta corne la vor­ 
rebbero i rivoluzlonarl, ma corne la 
determina l'lntrlcato e contraddlt­ 
torlo sviluppo della storia. L'ana­ 
llsl. il consuntivo della proprla vita 
è stato sempre il tratto distintlvo 
del partito comunista quale orga­ 
no vivante. Il bilancio generale e 
parziale di ognl azlone, sulla base 
del princlpl e del programma, è l'ln­ 
dlspensabile presupposto dl ognl 
azlone successiva. E' la capacltà di 
trarre questl bllanci che dota il 
partita di poderosi anticorpl contro 
il virus dell'opportunismo. 

90 mila; gli aventi diritto ai pasti 
gratuiti durante l'estate (soprattutto 
abitanti dei ghetti) da 250 mila a 
150 mila; le madri, i neonati e i barn­ 
bini piccoli aventi diritto a pasti in­ 
tegrativi caleranno da 175 mila a 171 
mils; gli anziani da 45 mila a 44 mi­ 
ta. ln totale, si ha un taglio di circa 
20 milioni di dollari alnteno, che 
andranno ad ingrossare i fondi per 
le spese militari. E non basta. L'or- 
gano federale addetto ai problemi del­ 
la casa ha elaborato recentemente 
(cfr. New York Times, 3-1-'82) un 
progetto in base al quale in future 
i buoni-cibo che i poveri ricevono 
dall'assistenza sociale andrebbero con­ 
tari corne parte del loro... reddito, 
con il risultato che automaticamen­ 
te gli affitti scatterebbero verso· l'al­ 
to, con una media di almeno il 10% ! 
In questo modo, il Governo Federale 
risparrn.erebbe più di 400 milioni di 
dollari l'anno da qui al 1984. 
Con queste prospettive, che la cit­ 

rà di New York appaia corne una cit­ 
tà assediata, che lo spiegamento di 
polizia sia rnassiccio, che la violenza 
e la disgregazione sociale traspirino 
dai pori, non srupisce di certo, E' il 
capitale sresso, è la società borghese 
a nutrire e rnoltiplicare questi effetti. 
Ne! 1977, il black-out, con la sua 
notre brava di saccheggi e distruzio­ 
ni, ha messo sull'avviso la classe do­ 
minante, che d'improvviso - dopo 
decenni - s'è trovata davanti il rno­ 
stro cittadino da lei stessa creato. 
Questo enorme potenziale di rabbia, 
di violenza, di miseria s'annida a 
New York corne in tutte le princi­ 
pali città starunitensi, Per ara, è ri­ 
volta all'inrerno, è fatto di frustra, 
zione e autodistruzione, ma la classe 
dominante sa che le cose mutano sot­ 
tu l'approfondirsi della crisi, e che 
il potenziale di violenza che oggi si 
rivolge all 'interne, contre coloro stes­ 
si che sono vittime di quella miseria 
e di quella violenza, puè di colpo in­ 
dirizzarsi all'esterno, puè esplodere 
e travolgere. 
D'altra parte, il capitale (perciè 

non importa che il nome dell'amrni­ 
nistrazione sia Reagan o Pinco Pal­ 
lino) non puè fare altrimenti; la me­ 
ravigliosa cosrruzione dello « stato 
assistenziale » che avrebbe dovuto al­ 
lontanare per sempre gli spettri della 
miseria, della disoccupazione, dei con· 
trasti sociali, va riveduta e corretta: 
n.on puè essere abbandonata del rut­ 
to, ma bisogna tagliarne le parti lm­ 
produttive per salvaguardarne e gon­ 
fiarne aitre, più essenziali. Via le spe­ 
se sociali, finché si puè, dunque: che 
importanza ha che i bambini faccia­ 
no fatica a crescere, che la mortalità 1 infantile salga, che l'alcolismo au- 

' menti a dismisura, che I'assisrenza 
sanitariu vada a rotoli? Lo Stato deve 
poter intervenire là dove ce n'è bi­ 
sogno, aiutando le industrie in crisi, 
potenziando il proprio apparato re­ 
pressivo, stringendo a suon di aumen­ 
ti i legami con i propri fedeli servi­ 
tori, incrementando le spese militari 
perché si preparano tempi di più in­ 
tensa guerra commerciale e a un cer· 
to punto la guerra commerciale di­ 
venta - la borghesia lo sa benissi­ 
mo, essendo passata attraverso due 
guerre mondiali - guerra vera, guer­ 
ra guerreggiata. E' un circolo chiuso, 
che solo la rivoluzione comunista puo 
spezzare definitivamente. Ma per que­ 
sto un lungo lavoro è necessario, qui, 
nella cittadella dell'imperialismo mon­ 
diale; un lungo lavoro di teoria e di 
organizzazione, cui il partito tutto e 
le avanguardie più sensibili devono 
guardare con impegno ed urgenza. 
Solo cosl sarà possibile strappare i 
relitti umani della Bowery o del 
Bronx da! fondo di un abisso di mor­ 
te e disperazione. 

Disoccupazione, inflazione 
recessione economica 

• Secondo un'lndaglne lstat, nel­ 
la prima settlmana dl ottobre I di­ 
soccupatl ln !talla rlsultavano uffl­ 
clamente 2.096.000, dl cul Il 75,4% 
glovanl: il tasso dl dlsoccupazlone 
si sarebbe qulndl agglrato lntorno 
al 9,1%, contro 1'8,6 dl appena qual­ 
che mese prima. ln un anno gll oc­ 
cupatl sono decresclutl dl 69 mlla 
unità, le persona ln cerca d'impie­ 
go sono aumentate dl 374 mlla. 
(• La Stampa •, 8/1). Un semlnarlo 
della Conflndustrla ha d'altra parte 
calcolato che, dal 9% finale del 
1981, si arrlverà nel 1984 al 13,9%, 
pari a 3 mlllonl dl sanza lavoro, ed 
è vero che si prevede un calo pro­ 
gressive dell'lnflazlone, ma • c'è 
da chiedersl, a questo punto, che 
cosa sla megllo: un'lnflazlone sot­ 
to, e una dlsoccupazlona sopra, le 
"due clfre", o vlceversa •. (lvl, 
16/1). 
e • Le Monde• del 10-11/1 infor­ 
ma che negll Usa il tasso dl dlsoc­ 
cupazlone ha ragglunto net dlcem­ 
bre scorso 1'8,9%, avvlclnandosl al 
record 1975 del 9%: in cifra tonda, 
9,5 mlllonl senza lavoco. Ma nella 
popolazione nera il tasso si eleva 
al 17,4%, fra I glovani al 21,7% 
(ma fra I neri al 39,6), fra I maschl 
adulti all'8% (percentualc partlco· 
larmente elevata rlspetto alla norma 
amerlcana, e splegablle con la cris! 
della siderurgla e dell'automoblle: 
qui, fra Il novembre e il dlcembre, 
si è passatl da un tasso del 15,8% 
ad un 21,7%; per la prima volta 
nellà sua storla, la Ford non ha dl­ 
strlbulto Il lotto trlmestra!e del suol 
divldendl). E' lnoltre s1gnlflcatlvo 
che Il numero del lavoratorl • sco­ 
ragglati •, che cloè hanno smesso 
addirittura dl cercare un implego 
perché sono sieur! dl no!l trovarlo, 
sla salito a 1,2 milionl (record as­ 
solutol) e quello degli operai a 
part-time a 5,4 millonl. 
• Nel Canada, Il tasso dl dlsoccu­ 
pazione ha raggiunto ln dlcembre 
1'8,6% con un brusco salto all'insù 
rlspetto al mese precedente: si os­ 
serva lnoltre che le clfre ufflclall 
non comprendono il numero non 
lndlfferente degll Individu! che han­ 
no senz'altro rlnunciato a cercare 
un posto (• Flnanclal Times•, 12/1). 
• Ancora negli Usa, comlncla ad 
essere ln cris! anche l'agrlcoltura. 
1 prezzl alla produzlone sono qui di­ 
mlnultl, fra Il dlcembre '80 e il dl· 
cembre '81, dei 13% mentre I costl 
dl eserclzlo aumentavano del 4,2: 
nel corso degll ultlml due annl l'in­ 
debitamento del contadin! ha rag­ 
glunto 1 180 mlllardi dl dollar(. Il 
30% ln plù. lnoltre, per la prima vol­ 
ta da 36 anni, il numero delle azlen­ 
de agricole è aumentato (0,3%). 
passando da 2.427.830 unità a 2.435 
mila 810. (• Le Monde•, 10-11/1). 
• ln lnghllterra, corne si legge 
nel • Corrlere della sera• del 16/1, 
Il tasso d'lnflazlone ha rlpreso a sa­ 
llre, rlportandosl al 13% contro 
tutte le promesse thatcherlane dl 
comprimerlo al dlsotto del 10. Non è 
certo un caso che stlano riprenden­ 
do su vasta scala le agitazlonl so­ 
clali: sclopero dei ferrovlerl prima, 
probablle sclopero del mlnatorl pol, 
l'uno e l'altro con rlchieste di fortl 
aumentl di salarlo. 
• ln Argentina, seconda notlzle 
dl fonte governatlva, l'lnflazlone ha 
ragglunto nel 1981 il 125%, con un 
balzo enorme sui 1980. • Stlme non 
ufficlali lndlcano pero che una cl­ 
fra plù reallstlca per l'aumento del 

Torino proletaria assente 
dalla <<marcia del lavoro>> 

Soprattutto tre richieste hanno caratterizzato 1~ marcia del lavoro organizzata 
dai sindacati a Torino il 16 gennaio: 1) i piani di settore e gli investimenti 
produttivi per le grandi aziende; 2) la riduzione del costo del denaro e la ria­ 
pertura del credito per quelle piccole e medie; 3) l'armonizzazione fra la lista 
di mobilità e quella dei disoccupati iscritti al collocamento: i primi due punti, 
a sostegno diretto delle imprese; il terzo, uno slogan qualsiasi a copertura· di 
un accordo firmato fra sindacati e regione il 24 dicembre, che prevede la desti­ 
nazione del 20% dei posti di lavoro disponibili al collocamento ai 7.,oo cassin­ 
tegrati della FIAT-Teksid messi in mobilità, ·posti di lavoro massacranti, a tem­ 
po· determinato, comunque scarsissimi. Che cosa vi sia da armonizzare in una 
misura che nella sua miseria aumenta oggettivamente la concorrenza fra disoc· 
cupati e cassintegrati, è ancora un mistero. 
E' sorto quindi legittimo il dubbio che ai sindacati non interessassero tanto 

gli obiettivi - ed è siimificativo che nel volantino distribuito in preparuione 
alla manifestazione la difesa del posto di lavoro non fosse nemmeno accennata - 
quanto un rilancio pubblico délle loro bassissime quotazioni. Non potendo 
contare sui lavoratori occupati, che a Torino non avrebbero marciato, i sinda­ 
cati hanno puntato sulla presenza dei Consigli di Fabbrica e sulla mobilitazione 
dei giovani, delle donne, dei cassintegrati e dei d1soccupati. Lo sforzo orga­ 
nizzativo congiunto di tutte le componenti democratiche, dalla gioventù cri­ 
stiana e dalle ACLI fino a PDUP e DP, ha prodotto uno strano corteo, carat­ 
terizzato soltanto da un pizzico di folklore (banda musicale e qualche masche­ 
ra) e dal montaggio dei giochi per bambini in piazza Castello ad opera dei 
cassintegrati FIAT per dimostrare che non sono dei « pelandroni », e compo­ 
sto essenzialmente dalle strutture di base cattoliche, sindacali e piciste, dagli 
striscioni - ma null'altro che gli striscioni - delle fabbriche piemontesi, con 
qualche delegazione più o meno folta di cassintegrati e. di operai delle piccole 
e medie imprese, e una certa quantità di studenti. Ancora una volta manca­ 
vano i protagonisti. 

Sul presunto risultato strepjtoso della mercis, sul suo « successo senza pre­ 
cedenti » non ha solo battuto la grancassa « L'Unità ». I eirca 20.000 prèsenti so­ 
no diventati oltre 50.000 anche per la stampa borghese; « Repubblica » poi in­ 
titola « Esplode a Torino la rabbis operaia ». Peccato che la campagne pubbli­ 
citaria non riesca a nascondere cio che preoccuJ?ll in ugual misura i « rappre­ 
sentanti di tutte le forze sociali »: Torino proletaria, occupata, cassintegrata o 
disoceupata, diserts le iniziative sindacali; lo sciopero generale regionale pro­ 
clamato per il 28 gennaio è stato. rinviato di una ~ettimana. . . . 

La ripresa della lotta per la dtfesa del posto dt la,·oro, corne delle cond1z1on1 
di vita di tutti i proletari, passerà per un'altra strada. 

costo della vlta potrebbe agglrarsl 
sui 200% • (cosl Il • Flnanclal Tl­ 
mes • del 15/1). Il nuovo governo 
mllitare ti pol ln fregola dl libera­ 
lizzazione: aprltl clelol 
• ln Francia, Il numero delle • do­ 
mande dl lavoro non soddlsfatte •, 
ovvero della dlsoccupazlone, è sa­ 
lito a 2.014.400, che rispetto al di­ 
cembre 1980 rappresentano un au­ 
mento del 23,6% ln un anno. La 
dlsoccupazlone maschile continua 
anche qui ad aggravarsl: la parte 
degll uomini sui totale del senza-la­ 
voro è ora del 49,6% contro Il 46,9 
un anno fa. (•Le Monde•, 19/1/82). 

* * * 

IVR EA 

Il nuovo lndlrizzo della sezlone 
è: 

Via 1.rdulno, 148 

A perla Il martedl 
dalle ore 18 alle 19. 

TORINO 

Il nuovo lndirizzo della sezione 
è: 

Via Paesana, 16 (S. Paolo) 

(tram 3·5-16: autobus 33-56-71) 
Aperta il glovedl 

dalle ore 18 aile 19,30. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso Il clr­ 
colo ARCI 
Il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo P.lano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo giovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, 
Via Avesella, 5/B 
Il martedi dalle ore 21. 

BOLZANO · Bar Alumetal (en­ 
trata) 
strillonaggio glovedl 14 e 28 
gennalo dalle ore 12,45 aile 
13,45. 

BRESCIA - Plazzale della Sta­ 
zlone ferrovlarla 
strillonagglo ognl 2" sabato 
del mese dalle 15,30 aile 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roHo 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 aile 23 

GENOVA - Menas unlversltarla 
Via del Campo 
Il mercoledl dalle 12 aile 13 

IVRF.A - Via Arduino 148 
11 martedl 
dalle 18 aile 19 

LENTINI - Via Messina 20 
ognl 1° e 3° sabato del mese 
dalle 17.30 aile 19.30 

MESSINA - Presso edlcola an­ 
golo vlale Boccetta e via 
Monsignor d' Arrigo 
dalle 16 aile 17 dl ogni gio­ 
vedl 

MILANO - Presso Il Clrcolo Ro­ 
mana, Corso Lodi 8 
Il lunedi 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI - Via Carbonara 111 
(vlclno porta Capuana) 
il glovedl dalle 18,30 aile 
20,30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alle 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1" e 3• sa­ 
bato del mese dalle 9 aile 11 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la mensa unl­ 
versltarla ognl 2" e 4" venerdl 
del mese dalle ore 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via del• 
la Francesca 47 
Il venerdl daile 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO • Via Paesana, 16 
(S. Paolo) 
Il giovedl 
dalle 18 alle 19,30 
(tram 3, 5, 16 - bus 33, 56, 71) 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa• 
store 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 aile 20 


